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R aggioni 

D EL REDI 

PORTOGALLO 

D GIOVANNI IV 

COL STABILIMENTO FATTO 
nelle Coiddalti tre Stxà di quel Regno i 

ET ALCKNE ALLEO AT IONI 
GiifridicBpoliMhi, un leqiMÌififn$a,che il fu» Aahit- 
fimtre raundiitù in Rom* dette ejftr «ecttutt 

Convnabreuerclarionedel focccfflb ncH'cleaiooc 
del auouoKè. 

TRADOTTO DALLA LINGVA PORTVGHESB 

□cll'lialiun pei JnfacmatloDe de Signori luliuu da 
trtìL^ Ciona->. 

I S B O N A, L'ANNO MDCXLIL 



I . . ■■ ■ ■ ■ 



AL MOLTO ILLVST- 

Sig.Sig.e Pacr. mioCollendirs. 

IL SIC. GVALTIER VANDERVORT, 
DelU Nobii Nacione Fiaminga in Vencda. 

I 0' quatila F.S. Molto lOnfire fi» ciirì<f» tH 
IcggereUhrid'lfiorie^'éPoStm^m^iiStd 
I jmdità procuri e£tr ìtifmMU Htlkficceffi 
j iU[Mffn4a,tti«MÌiocmé^nd^cmfieUTaèl- 

I li,comtUditeiflmdiffim»lÀtrm4{cbetiil 

riendemdtcm fUveduupoterJÌ Mtnouer^e (inprofe^ene 
é éelit lettere) fri te più celebrt ) ne rende tehmoninuz^. . 
HhJliin^tBferciòitKOHtr^irildUei^aJlotùninmitrliUprefintt 
volumetM conleaenti le Sjtgghm del nitom Si di Porte^aSo 
D.GiiimmilF.iy*{treaifeP)£iicheiridottoÌ(liatoÌBCem- 
peodtotàgui/dJi'mtp^'iu* effiiKA, ètàv» mioeariffma, 
amico trùottodtlPorti^he/i inltiétaus PreJì^fontaJ» cbt 
leiccmepìentmenteinformtU deUecofe iji* MrriceiéeTtiegif 
flifimirimeuto alU Cwiofìtà, è pertdlmezp darli dico i diut- 
dereilncomJciiaeTHodelkmieoblìgimoni. Jgià mmilmio di 
decinutre l'infinite fue Prero^ttiue ^ri t»mfoa A» Kmhijie ,ò 
asrugli encomi) tltrid,mifi»ettJftCorm*cm Ufrtfriel^r~ 
. jàf Ingegno, enoiiliJfme^&ti-,chtUrtmiméam^leiinc0Ì 
fohrtcheàpcBuvna filyolsa thubliittidiaa. Gr»difidWe 
h^tìtltttsf deldìmtoiumMmialtmétudagÙtffettt^ddtì^- 



AdulatìomzmirÌKertnte Jìts^rtd fìio merito jitltra ma hn* 
(herefla.rfldiliMt,elUhMnagraimt{>y.S.MoÌtoilh^y 
alia qmle prega N.S.eaiKeJtrli^UBmdiNcfitrefe^ltel' 
maifeliàtàchtiUjìdera. Litfia* li 2^Gttinim i6^i. 



Demtifi. & eiiig'tijt, Sirmmt 



STA- 
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STABILIMENTO 

FATTO NELLE CORTI 

DALLI TRE STATI DELLI REGNI 
DI PORTOGALLO, 

SOPRJ L'ACCLAMJTIONB, RESTITmONE, 
eg.itrxmento dtlU meiemi Kegm d^untijjimo 
Rè Don Gioiumm , il ^itarla di 
quefto nomtj . 

TRADOTTO DAL PORTVGHESE 
IN ITALIANO. 

) I tre Stati cioè gli Ecclciìaftici la No- 
biltà y e Popoli delli Regni di Porto- 
gallo ragunati nelle Corti doue rap* 
prefentano in vn corpo tutti li fudei.. 
ti Regni , e tutta l'auttorità , e potere, 
ch'eiii tengono , hanno rifoluco per 
buon principio delle medefime Corti douerfi con pu- 
blicaScritturadatuttifottofctitia decidere, e ilabilire, 
come il Iiis d'eilcrc Rè, eSìgnore lorofpettaua, & fpet- 
ta alpotentillìmo Rè Don Giouanni,il quarto ditjuefto 
nome , figlio del SereniiTimo Signor D.TheodofioDuca 
diBai^iuiza) e NepotedcUa Serenillìma Signora D^Ca- 
A theriiu 
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dicrina Efucheflà del medeinoSui» figlia delSigiK»-In^ 
Sinte Don Ouatte j eNepoteddGloriofiAno£.iOoii 
Emanuele. 

Percheftbene il primo giorno diDecembre dell'- 
anno 1540. fù la prima volta acclamato per Rè in <jue- 
fti Cictàdi Lisbona, e poco doppo in tutto il refto del 
Regno, e fbtto li r ;. del medefimo mcfe, fù giura- 
tOiStaccettatoancoper cajcin c]Ui;fta mcdefima Città. 
Effendofi nondimeno ragunati bora nelle Corti li fu- 
deititre Stati de! Regno,e celebrandole rolamcntclbt- 
to li a8. Gennaro 1641. 

Hanno decretato, e fìabilito éllcrconnenientcper 
laperpetuità, e maggior foleHiikà delta fuafcUceaccla- 
mationc,e rcilitutione alRcgnOitrcuandofialprefente 
cofi ragunati , tornare in nome del mcdcfimo Regno 
conpublicaScrittura àfàrc quella nuoua dìchiaradone 
per laquale Io riconofcono,accettano,eobedifcono per 
IoroIcgiiimoRè,eSignore, e le rendono quel Regno 
cb'eradifuo Padre, & Alia valcndoiiiociò dell'autto- 
ntà>elus,ch'il medcfimoRegno bà perdetermioare, 
Aabilne^diiarirequamoèdtgiiilUtia. 
- Efeguendoanok leiormeyeglì ordini , cIk nel prii t. 
d|ùo dà mcdeGmo Regno s'oflèntarono con ntuiitt o 
IX Alfònfo Enriquez primoRè , il quale contuttoché 
fiifiealTuntoal Regno nella Campagna d' Quoque al - 
horatCbe vi nfe cinque Rèlnglelì in battaglia campale e 
li vcniOè poi anco conCiniuto il titolo Reale daPapal i- 
nocen- 



noccntio ILnell'annot 142. Contutto ciò nelle prime 
Coiti,clie poco dopoi celebrò,c tennè nella Città diLa- 
raegoverfoiUìnedeUanno r 14J. cflcndofiragunatiln 
quellcliireStati,dinuouo in nome di tutto il Regno fil 
acclamato &vbbeditoperRè,6iìÌ ni tto venneaurenti- 
catocon publica Scrittura per memoria, eperpetuitàdi 
taleitcÌone,edel titolo, che fclidaua. 

Srupponendopercora chiara inlurecb'alRegno, 
&i]lÌtreStatid'eflòconipete il giudicare, e dichiarare 
lalegiti'mafucceflìonedelmcderaoKegno, ogni volta 
che nafcequaicbedifficoltà, edubbio trai pretendenti 
perdiffrtto di defcendenia dell'vltimo Rè poffeflbre, 
&ancoperelCmÌrlìquadooccorr2dalla foggettione, e 
dominio dclliRèjChe per occaGonedclIoro mal gouer- 
no fi rédono infopportabili: duque quello potere hebbe 
ilRegnofindaltépo,cheliPopoIilotrasferirono àpri~ 
molìèi'che li gouernallc, oe cécedendofi Ibpra elTì (che 
nò oonolà>no fiiperiore alcuno) à chipollà c&parerc cai 
auctorità, che alti medclìmi Popoli deIRegno com'è co- 
mune opinioneditutiii Decreti che hanno fcrittofopra 
quella materia, oltral'eflerui infiniti effempij nelle Re- 
pub lich e del Mondo , e particolarmente in queftoRe- 
gno, come fi può raccorre dalli tempi de gl'inuittiSi- 
gnoii Rè D. Alfonzo Enriquez,e D. Giouanni Primo. 

Con quello fuppofto ii fondamenti , eraggioni , che 
quello Regno ha hauutoperacdamare per Rè il Signo- 
re Don Cioiianni il Qiorto , e ritornar ad acclamane 



fiabilire,e dichiarare anco di ntiouo nelle prefente Cor- 
ti,che la legìtinia Signoria di quelli Regni fpetta al me- 
defimo, ch'era douere,econticiiientc fc li reftituiffcro 
nonoftantccheliRèCaccoIiudi CafUylia, ne ftcifcro 
in poffi:ffo come dalle fegiit.iUÌi.n:L;ioni. 

Pi-irao,che morendo il Rè D. r,iH!i;o Tifili.! GgH,edc- 
fcendéti fi trasferì la vera, e IcgitimafiiLcelTione di que- 
llo Regno alla Signora Duchefsa di Braganta fua Ni- 
pote figlia legitima del Signor Infante D. Duarte fuo 
iVatelio , rapprefentando la perfona di fuo Padre con 
tutte leqiialicà, che in eQò concorretiano perhauer da 
rucccderejeflendo indubitato che ilbenefitio della tap- 
prefentationehaluf^neila fuccellione dcRegni(la- 
qualevienelurehereditario) Stanco perche precifam&- 
teneUcfncccfTionidiquefto Regno di Portogallo) è in 
otTertianza per dirpofirione, edichiaratione crprciTa del 
RéDcnGioiiannil. commandando nel fuo tcftamen- 
tOjLlieilSignorlnfantcD.DLiarte fuo figlio Primogc- 
jiitOjOiicroinfiio ditfetto il figlio dÌqiiefto,òNeporc> 
&ogn' altro Segitimodefccndente per linea rettadebba 
fucceder nel Regno,iì come era de Iure , e confuetudi- 
ne liella fucceflìone di quefti Rfignije Signorìe, che fo- 
no le parole per legnali refta feni'alcun dubbio,che nel- 
la fucceflìoned'eflo Regno, hàfempred'hauer luogo la 
rapprcfcntarione per la difpofitioiie del detto Sig.Kè 
D. Giouanni ilPrimo,che haucuaauctorità , e potere di 
cofidifporre,edÌchìarare. Alia quale s'aggiugae anco 
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laclifpoGtIone del Signor Rè Don AlfbnfoV.Nepotc 
de! fodctto fatta nelle Corti celebrare in quefla Città 
diLiibonaallitf. diMario i^75. in occafione, eh' an- 
dò adaccafarfi in Cartiglia con iaRegina D.Giouanna . 
Perii quali fondamenti limedemilurifconfulti ch'han- 
no impugnata la rapprcfentation e nelle fucceffioni de 
R^ni e Maggioriudii fi fon redotti àconfeflare} cheG 
deue iunmettere, e concedere . 

EruppoftadettarapprcTcntatìonenon poterà detta 
D. Catherina cflér preferito il Cattolico Rè D.Filippo 
di Caftiglia Ncpotc fimilmente del Rè D. Enrico > an- 
corchefofle d'età maggiore > e fleffe in egual gradodi 
parencel3,epcreflcre^lifigliolodiSorclk, cioè della 
Sig.lmperatrice D.Ifabella , e per douerfi fuccedete per 
via di rapprefentationc, venédo egli efclufo perche rap- 
prefcntatiabpeifonadirua Madre, hqual nonlipote- 
ua communicare più di quello, che per fe ftefiàhaueua . 
E per i! contrario laSignoraDucbem D. Catherina re- 
niuarapprercntandoh perlbna dell'Infante D. I>iarte 
filo padre, il quale fc fòiVeftatoviuo hauerebbe efcUifa 
detrai mpcracricc fua Sorella, & ancorché concorreffe- 
ro alla detta fiicccllione per cffcrc fratelli Cuggini (eOr 
za concorfo d'alcun Ziodoueuahauer luogo larapprc- 
icntationepereffere più veridica, e più communc opi- 
nione de Dottori in quefta maceria, che tal fucceffione 
per rapprefentationc s'ammette trà fratelli Cugini, nté- 
iTC con eflì nonconcorra il Zio . £ coli vien difpofto dal 
lus 
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InscommunedeRomani, non oflanK, che il contrario 
jlpratichiper le leggi delle pardtediCaftiglia, le quali 
nel Regno di Portogallo non han luogo , ne fono in of- 
reruanza,ne tì deuono elTcr riceuute. 

E'per tal caulà palTando h Icyiiinia Aitccflìone di 
quefti Regni alla Signora D. Cati^tiiia tia ella pafsò in 
UofiglioilSignarDonTheodorio, & inTuoNcpoteil 
Signor Don Giouanni il quarto j da;o ch'araulmente 
non fcflehota com'è in poflèfib ddRegao . 

Secondo, perchefebenenon hwellc luogo il tjcne- 
ficio della rapprefentMione (il che non fi concede), e 
perenanonpotefletrasferirfilaAicceirione del Regno 
iicllaSìgnoia D. Caterina Nepotedel Signor Rè D.En- 
rico,Adogni modo li eradouuto per la prerogatiua del- 
la miglior linea ch't la più eflentiale , e la prima delle 
quaicro qualità per le quali s'ammetto no, e con cedono 
Je fucceflioni de Regni maggiorafchìje beni vincolati. 

Eflendo che-ne^ panicola del Teftatneoto àé Rè 
D.Gioiunni il pritoodi Ibpra accennata, ildetra Signo- 
re fece vn'efpreilà Conftitutione delle linee tra li Tuoi 
figliuoli per lafucceflìone di quelli Regni , chiamado in 
primo luogo il detto SigJnfante D. Duartc fuo Primoge 
nitoconi fuoifìglijeNepotii&ognaltrolegitimode- 
fcendenteperlineadirecta, che li Dottori chiamano la 
linea del Primogenito, edopoiin dii^todelbfudCtta 
ptiiTialiuea chiamò la linea degli altri fìioi figli per fu2 
dritta ordinanza, cioè , Prunìeramcnte quella dcll'Iit- 
^te 
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fìncc Don Pietro (ch'era ilSccoiido genico) con [uctili 
fuoifì^li>e Nipoti, e mancando quefta feconda linea 
chiamoquelladeirinfanteD. Enrico fuo Terzogenito, 
&aggiui)iè>ctiecofì fìproced^ oc gl'altri fuoi figli, 
'feo>ndo ridille foptadcttQvCbefonole parole foiniaU 
delfodcKoTeftamenio. 

Dalle quali fi raccoglie prediàmefficche neUafuc- 
ce!IìonediqueftiRegnÌ ,dopòlaraf^pr^èncauonehàtl 
primo luogo h prerogatiua della linea, perehein qaan- 
tovifiarodefcendencidella linea del Sglio primogeni- 
to non s'ammette perfona alcuna della linea del fecon- 
do ^enito,edcl medcfimoniodo degl'altri figli, Efe be- 
Hedelurecommuniècontroucifiatra Dottori,no ti am- 
mettendoakunalineaiclie quella delpofTellòre,c del 
primogenico^eDOtiiooncedendo, dK^raltri figli con- ' 
ftituifchìiK} linea Te non in eaenco , che giungnino ad 
occupar lafiiccefEone. Con tutto ciò eflcndoui l'efpreC- 
fz d i fpoGtione del teflatore , cbe chiamò li Hioi figli ,e_f 
defcendentÌperIineefeparate,non vi è Dottore dcu- 
no,checontradifcaàciò,neperconrequeniavi puòei^ 
fercontroucifij nella fucceflìonediqucitìRcgni, men- 
tre ciprcflamente fopra ciòèftatodifpolìo ne! fbdetto 
TefìùicDto del gloriofo Rè D.Giouanni Primo. 

OndecotDettà6gIi>e(ìglie del Rè D.£nianucle do- 
pò la lintitddfi^ìoprimeeciùtO} cbe fitiIRèD.Gio- 
iLuniil'I'ermtcheGnìnerKèIXSebaftan<>>cìafcuii(> 
degfaltii figli (non Stcendomédone di quelli» diemo- 
tirono 



rirono fimciulli) confìituìfle, eformaflela Tualìnea , nel- 
la quale per ia fuccefTìone del Regno inclufero loro me- 
defimi,e li loro ligli,cdcfcendenii,& cfcluferoogni al- 
tro. Ne fegue,ched1:ìiite le lìnee de cl'lnfanti, O.Fer- 
dmando,c D.Luis (che non laftic figlio Icgitin.o) quelle 
delSig. Cardinal IXAlfonfojCdelSig.Cardinale, e Rè 
D. Enricojche moriiono fcnzafigli, e defccndenci, en- 
trò fubico,&iiiiciicdiatdmente la fuccedìone nellalinea 
dcQ'Iii&nteD.Duanetràle cui figliuole (per nonhauer 
laiciato mafdìi) doueuaclTer preferita la SignoraD. Co* 



di linea di tiglio mafchioj e non poterfi ammetterei» en- 
trare lalinca della Signora Imperatrice D. Ifabella figlia 
del medclìrao Rè D.Emanuele, in che fi trouaua jl Rè 
CattolicodiCaftiglia/enon dopoi,chefo(Tc in tutto fi- 
nitaj&eftintaqucUa del Signor Infante D.Du,irte,!a_^ 
quale conforme la difpofitionedi detto Teftamento cÓ- 
fiituì linea Superiore con prelatione alle linee delle fi- 
glinole (emine del medefimo Rè D.Emanuele fen/a... 
poterli oftare il non etTerfigliamaggiorc del Signor In- 
ftnteD.Duarccpcrlaconlìderacionediche non vi era 
perfona naturale del Regno, che defcendeffe da linea 
d'altra figlia maggiore.E per tale ragione non poterha- 
uerelns jchelammettefle alla fuccefiìone del Regno, 
oltrereflcringradofiiperiorc , e piii propinquo di pa- 
rentela con il detto Signor RèDon Enrico vltimo pof- 
felfore dicui eraNepote > e li defcendentì dell'altre_> 




lìone per eflèr 



figlie 
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figlie cffer parenti più remote^ . 

B detto ibndamcnto della prerogariaa della linea 

è tanto efficace per l'efclufione del ius de! Rè Catto- 
lico di Caftiglia,che quando bfiiccefTionedelRegno 

fiotcfTe cader in Principi nó naturalidi detto Regno , 
o precederebbero tutti quelli , che delcendeflero dal 
detto SignorlnfantcD.Duarte.Hora tanto piLiIaSi- 
gnoraD.Carerina,checomelìgIia fua ftaua nel pri- 
mo gradodellafua linea, e fitrouauamaricatacol Si- 
gnor Duca DonGiouanni Prìncipe naturale del Re- 
gno,ch'è la prima qaalità^heliSienotiRèdi 6.15 vol- 
fcro,& ordinotoncchesattcdelle .ereftòdettaleg 
gcRej^iacome regolai perlaquale s'haueuada ca- 
minate , come fi vedrà più fotto nel quinto fonda- 

Terzo, perche indifFetto del benefitio della rap- 
ptcfcntationcedcUaprcrogatiua della migliorlinea 
haueuaanco la fijdctta Signora D- Caterina meglioi 
Iiis nella fuccciTìone di quefti Regni fondato nella^ 
vocacione eforefià, ch'èla qualità, la qual vince tutte 
l'altrenellefucceflìoni. . 

ConciofiacheilmedcfimoRè D.Giouanmiipri- 
mo^llaparricoladel detro fuoTellamento , dopoi 
(ScWamatcilSignor Infante Don Duarte fuofìglio 
primogenico con tuttii fuoi figli Ncpoti.c dcfcende- 
dl^hmu, chiamò in oltre gl'altri iì"li di mano in 
mano con iloro deiccndcnd fecondo la forma difo- 
B pia 



pra accennata, e del fÌE^Iio primogenito , clic lì fiicce 
(lè nel Regno, clitluìl He D.Diiatre, nacque il Rr 
DiAllonfo il quinto fuo figlio primogenito , anct ■ 
il Sgnor Infame D.Fernantio fìio fecondogenito c( '• 
voCi«ioncclì>rcflaperladilpofifione delfodeito te- 
ftameotopcrdopoi,chefode finita , Scellintalade- 
lcendcnzadelprimogcnito- Ecomcqueftafinì nel 
Rè D- GiouannilL ilqualenon lafciò figli legitimi . 
Andò lafuccelTìonedel Regno al figlio didcttoSig. 
InfantcD.FeraandofuoZio, che tùil gloriofoRi; 
D.Emanuelc, dei quale nacquerinfanteD.Duanc, 
cd'elTo la Signora DuchefbD. Caterina Tua figlia. 
Peiilche eflà reftò conia medema vocatione che ha- 
uciia il detto Signor Infante D- Fernando fuo Bifiuo 
Padredel dcttoSignorRè D- Emanuel fiio Auo> E 
per tal vocatione doueua eflere necclTanamente pre- 
ferirà al detto Rè Cattolico di Caftiglìa, i] quale an- 
corclic folle defcendcnteanch'egli dal detto Signor 
Infante D. Fernado per il mcdemo Rè D. Emanuel 
veniuaà effere per la detta Signora Imperatrice D. 
liabella, e non poteuaprefcrirfi alla Signora D. Ca- 
terina eh' hancua la vocatione eiprellà perii detto Si- 
gnor Infante D'Duartelìiopadrc figUo ma&Uo: 

Quano, perche nelle fodette prime Corti teiuice 
in Lamego dal Rè,0. Ai^on^ò Enriqu^ , f&e^iefiii- 
mente dercrminatt) , che quando ii Rè monflè lènza 
figlilieiedi, lipotdlèEo iìiccede» lilìioi ùaxàìiiè li 
har 
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hauefle. Ma con conditione die li figli d'c(Tì pereffcr 
ammeilì all'heredìtà haueffcro d'hauerc iiconfcnfo 
delIìcgno,eeflcccapprouaD dalli tre Stati d'clTn, e 
finché non ottentiTero tal conlcnfo non potelTiiro 
regnare, la qual legge fi pratticò, & ofìeruo , perclic 
e(fendoruccefli)ncrRegnoilRè D.AIfonfo] I!. per 
morte del Ré D.Sanchio filo fratello , che mori Ccn- 
z» figli, fi riene aflbhuamente, clic perentrar il Ré D. 
Dionilìo figlio del Re D- Alionfo Terzo aj [iolI;flb 
dclRegno per morte di filo padre,che celebro IcCor 
din fila vita nelle qual ilo te ce gin tare perfiiccellbte 
nel Regno- E nella tnedenia maniera mancando de- 
rcendentilegitimialRéD-Gtouanniillècondojnon 
oHanrc, che dichiataltcneiruoTeftameiico herede > 
e fuccclTore ii Signor Duca cE Begia,che fiìil Rè Don 
Emanuel figlio delÌ'In&nteD.Fernaiido frare1Io&- 
condo dei Rè D. Alfonlò Quinto . Tuttauia doppoi 
nelle Corti , chefi celebrarono in Monte Maggiore 
ilnuono tu accettato per Rè dalli tre Stati delRc- 
gno,chc in quelle firagunarono-Perilche lè bene per 
morte del Rè D. Enrico fenza dercendenti potLit 
(che non lì concede ) il RèdiCaftiglia hauer lusdi 
luccedere come Nipote del detto RèD.Emanuele 
non pc teua regnare, ne pigliaril poflcflò del Regno , 
come nondimeno poteue de fatto , lènza piìma efiè- 
re appiouato,&: accettato dalli tre Stad ragunaiinel. 
kCoici . Il che non fèguìjò almeno era neceflà- 
B a no 
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no afpetcac la detetmihadoiK, e fèntenza del mcde^ 
fimo Regno adunato nelle Cord fopra ìe pretcnfjo- 
tii^tiehaueaa allarucceifioned'ellb» la quale dichia- 
lacione nondimeno non a^ettò ,anzi piiclè ti po^P 
Co d'dto entrando con armi, ne vó](c<uTfHeccfaie al 
LegatodelSotnmo Pontefice, come lo perfùalè pei 
Tua parte. 

Si che per ciafciino delli Aidctticapi non hebbe al- 
cun titolo di regnatc.e reftorono egli, e li lìioi fuccef- 
Ibriieffcndointrufi col nome di Tiranni, che Iccon- 
do la legge fono qaelli,clie fenza glullo titolo occu- 
pano vn Regno. E poteQa,6cal pEuènbctmòiltòdec- 
toRegnovalerfìieivanuinereilIuscbenàperaccla- 
marc&celeggerperKè il Signor Rè Don Giouanni 
IV.comeNepocc legicimo della detta Sonora D. 
Caterina , alia quale ipetcaua legidmamete il lus del- 
la iiiccedìone del detto Regno . 

Quinto , perche nelle (odctte prime Corti di La- 
mego, tra le leggi, chefi fecero per fiiccedione del 
Regno fidectcto e ftabìlì, che le figliole fcmine de i 
Rèjche fi marlcalTeco con Prencipi ftranieri , che non 
fortero Portoghefì naturali non poceflero hereditare, 
ne fiicccd ere in elfo , acciò ìnc^uefta maniera mai il 
Regno vrcifle di mano de naturali.nc rcgnaflc in eflb 
psrfòna, che non fofic tale. E però hauendo lanciato 
i! Rè D.Fernando vna figlia accanta col Rè D. Gio- 
uanni di Caviglia, venne quella etclulà deUafiicceP; 
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fionC non tanto i>erefleril!egitimafftimadofinallo 
fl matrimonio del detto Signor Re D.Fernando con 
la R^na D Leonora madre di lei ) quanto per elTere 
accateca con Prccipe ftraniero , c cefi tuftabilito nel- 
le Corti] che fi tennero in Coìmb» per decreto delU 
tre Stati del Regno , il quale però ftimando vacante 
quella Coronajelcffe jwr Rè il Signor D. GiouanniiI 
primo,macftro di Auis, e figlio (ancorché illegìrimo) 
del Signor D. Pietro . Per il che anco per quefto capo 
il R è di Caviglia non poteua hauer alcun Iiis , anzi 
era eicliifo per elTct Prencipe flranicro^E così poteua, 
& hora può il Regno acclamar , & obedire per il filo 
Prencipe naniraleilSìgnorD.Giouanni IV. nonfo- 
lo per titolo di legìtima iìiccelHone , ma infìeme d'e- 
latione,laqiialrimaneua,e(pectaua alli Popoli, Se 
al Regno . 

. E quando Icfbdetteraggioni non foflero ballanti 
per elegger! ogiuftamente.eiTendogli incórro i! pof- 
ieflbdióo.anni'giàdecorfudaclieilRèCactoiicodi 
Caftiglia s'impatronl di (jucfto Regno , che fù nel fi- 
ne dell'Antlo l s Scconunuato per tre intermictenn 
fùcceflìoninellafìia pedona , & in quella dì (iio fi- 
glio, il Cattolico Rè Don Filippo Terzo, & in quella 
Si filo Nepote il Cattolico Rè D-Filippo IV. di Calli- 
glia,S£e(rerftatiapprouatidclIimedefimiRegni,nel- 
fcCorti,chefigiuftarono in Tornar dell'anno i jsr, 
& anco dopoi nell'altre unute in lisbona dell'anno 
1619. 



1 6 1 9.nclle quali parìmenti furono gmr3D,& obeiH- 
d,c conofciun per Rè diqucfto Regno . 

Hannodctcmiinato,eftabilito li lèderti VeStati 
ch'il pofleflo, ancorché di rani'anni continuati , non 
]o poteua ollare,ne poteua luifragarealli detti Rè dì 
Cartiglia percfìer ftati fin da principio violenia la_. 
pofleflioneprelàconfotiad'artnije dinumeroficfcr- 
citi,con iiquaii il detto Rè Cattolico violentemente 
s'itTipoiTefiò de] Regno, & ancot perche tu attentata, 
efièndo, che pcndeua il giudicio della Accefflone-» 
auand lìGoueroatorì ,'ne alpetrò la /cDtcnza , ne^ 
l'appioaacioQedel medefimo Regno ra^naronel- 
leCortLEqucllach'octenneener ftarafolamentedi 
alcuni particolari allettati, ecorrotrì dalle gradi prò-' 
nienè,edonatìui,iqualilènza l'adunanza delle Cord 
non la poteuano ptomuigaie, eia fènrenza, chcdo- 
poi ottenne cflet fiata nulla pei non cflèrui interne- 
nutituttiiGoiietnatofi dei Rce,no tiominati dal Si- 
gnor Rè D.Entitu, e mancando q u al fi uoglia d'elfi 
nonhaueuano auttorità difènientiate , fi come con- 
uiene de Iure . Oltre , che la publicarono in rempo , 
che già non haueuanogjoriklictioneperièntcmkic^ 
poicnequeftacompereuatòlamenrealli creStarìdel 
medelìmo Regno dopò la conuocadone delle Cor- 
ri. Et vlrimamentepcr effcr (tata data detta lèntenza 
in Aiamóte Terra di Caftiglia> doue quado anco ha- 
uellèr'hauurogiurildittionciióhipoccan'eircrcitaie. 
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Ecoficflendoflatoi! detto poffeiTo prefofin da., 
principio con il vitio intrinlèco dell^ violenza , e del- 
l'atcentato ch'in cflbficommifc , polche ftauapcn- 
denteil gìuditìo^più tofto con tali precedimenti fidi- 
minuìal Rè Cattolico il lus, ( quado l'haucfle hauu- 
to) che Ce li confermaflc,eficdo regola trita, ch'il pof- 
Ceffo violento non cagiona prcrcritlione ,la tpalc ne 
tampoco s'ammette ne Regni, (è non per lo ipatio di 
cent'anni. Ne finalmente tal prclcrittione può cor- 
rere contro il Regno per non naucr hauuto mai fa- 
cilità, elibertà di richiamare, lènonalprei^Uj£c 
etaparuncnte neceflario perquellcdie toccali par- 
ticcdarcintereire de prei;endenti,che contri ciatcuno 
d'eflì cominda0è la prefciictione , e fi comfAffe H Ic- 
gitimo tempo di quella, il che non interuenne , ne lì 
adempì. 

E quanto al giuramento deirobedienza,e fedeltà, 
che haueuano preftato nelle Cord allì Ibdetd Rè 
Canolici di CauigUa, non li legaua , ò obligaua, che 
nonpoteflero ellmieifi dal dominio «efòggecdone^ 
d'effi^flèndo che li fini del Ré Cattolico ^Hi^ J V- 
doppo ch'entiò al goneoK) di tpidU Re^ eia IMo 
drizzato alle fue proprie commodìià,e prolìtu,e noii 
al ben publico qualità i e trattamenti , che [fecondo Ì 
Dottori ballano pei render vn Rè indegno di re- 
gnato. 

Epeichc anco non oSètuauaalKegnoi fuoifori. 
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liberc'i.epriuileggi: an^i H violaua con molriplicati 
modi. Non applkaLaalIa direfa,e ree noe ratio ne del- 
le conquifte de! Regno, clic veiiiuaiio danni; ggiacc , 
eprclè dall'armate de gl'inimici della Corona diCa- 
fiiglia.Atìfjiggoua,evcf&uai popoli con trìbiid in- 
(bpponabili, lenza che folleio accetta» dalle Coiti 
del Regno, afiringèdoconimperioforzofoleCom- 
munitaà conlcntirc,à quelli inipiegaua l'entrate pu- 
bliche del medefimo Regno,non lòlamence inguer 
re ftraniercmà in coCc , che nonlèruiiiano al ben pu- 
blicQ d'elfo Regno. Annichilaua hNobilrà.vendeua 
pei denaro gl'ofiìcij Camerali,edi GÌul!:itia , iaceua_. 
elìercitar quelli da perfone indegne incapaci . Gli 
Qcclefìailid, e luoghi pij erano opprefìì da tnbuti^ap- 
{dkandol'entiaced'cflìàdiipioponeua modi d'im- 

f!ocg^>elle,ecauardcnan. £ fiaalmemedkidtaDa 
elcdettc&altiecorecotioilbenecominune me- 
diante mini(triindiicrcri>&inimici della patria, delU 
quali fi valcua, ancorché folTero li .peggior huomini 
(Iella Republica. 

Stante legnali cofe febcne li Rè Cattolici di Ca- 
ftigliahaueflerohauutoticologiufto, e legitimo dì 
Rè di quello Regno { che lì niega fe per diffet- 
to rfelfo non potdfero eflere tenuti per intrufi.) C5 
aitcociò non li doueuanollìmnre tab per il modo di 
gouemojeperÒilRegno poceua eflìmiilì dallobe- 
dieiizadiquello,eiiegaiglielalèiiza(^^ gnna- 
memó. 



menfo.chelihaueuatio fatto. Eflendo, che per le re- 
gole di legge naturale, & humana , fc bene li Ri.-nni 
trarfcrirono.econcefferoalli Rècutra laloroautto- 
rita,& imperio à fine , che li gouctnaflero , c iòlii con 
vnatadraconditionechedoueifero reggerli , e go- 
uernarli con giuftitia,e non tirannicamente . Di ma- 
niera, che mentre li Re vfino mali trattamenti poilb- 
no li Popoli priuarli de Regni in loro propria Icgitì- 
ma ,e naturale difFefa . E t infimili cafi mais'intendtj 
ch'habbianovolutoobligarfì, ne il vincolo delgiu- 
lamento poterli cftcndeta quelli . 

E peri eflcndo tutte le fodettecofè certe in fatto , 
e Canto nocorie,che nonchiedeuano proua giudicia- 
Ic,nepotendo competere al Rè Cattolico diCafti- 
gJktlegitimadiiTfefapercfiervdito, e non cffendoui 
sióo Icgidmo fiiperiore,aI quale fi potcflè ricorrere , 
nehauendogìouaco le molte doglianze, querele, & 
auiufi,che lìTribunali del Regno , e dìuerfèpefilbne 
di qualità hanno più volteinuiato al medefìmo Cat- 
tolico Rè di Caftiglia, e per quello , che feguì gl'anni 
pallàtìinEuora, & altre Terre del Regno perlìberar- 
G dall'opprcflìone de tributi (lènza , chela Nobiltà fi 
v'adherìite) nópeiòeflèrfi prouifto alla moderadonc 
dclgoaemcaozi tniicorfo à peggiori tracnmend. - 
Per tanto con molta raggione il Regno congregato 
uiqtteftioe&adbàfefoiutofvlcendoinciò delfuo 
]x>cerepctl!ni)uaiale.)difre(aJncgaTà9^^ l'o[»- 



dienza,e(Iai]aaISig-R:èD-G!ouanniilIV;cbepei1e 
lagffloni procedute dalla Signora DucbcflàD. Ca- 
tlienna fiia Aua, era il legiiiino Rè , e lìiccclibre é '„ 
qucftoRegno. - 

Epcrl'iltefseraggioni poteua il fodettoRè Don ^ 
Giouannicolfondaraenroditantagiuftitia accetta- 
re l'acclamationcc rcftinjtionc, che d'elfo U vien ki \ 
ta, e reintegrarfì, e reftituir fòfteffo al Regno ma clic 
nella fua perfona ftà radicatoìi lusdella vera fuccef- 
(ione d'elio, che con violenza , e forza d'armi era (la- 
tovrurpatoallaSig.DuchefsafiiaAua. per nonha- ^ 
ucr nequella, neilSig. Duca D.TcodoliolÌH) figfio, 
mencreviiTercpotucorentarlo.e proóuailo^^ij 
perìcolo'delle loro vite, e (lato . 

Anzi il inedefìtno Signor Duca Don Tcoddìoiii ' 
occa(Ìone,che ^urò per Rè nelle Còrd (òdenefl Rè ; 
Cattolico di Calumila fecele Gm legidme proteflc* , 
con particolare icntnira di lìia mano,e (ìgillo fenna- 
tajHgliando per te(Hmonij li Sana del Cielo , pi che ' 
no poteua in detto tempo nelle perfbne della Terra . 

Actelblc qualicofcancorchcdette protcfte non 
foncrointitnate giuditialmente , poteuacorilèruare 
ilfiiolusfìnchciTtempo defleluogo di potetfèiKJ ] 
valer lui e ti (ìioifìicceffori' Il che (olamenie adeflò 
hàpotuto effettuare il Signor Rè D.Giouatuii (ùo 
Nej>ocemedianteracclainatione vnanime, eredi- 
totiooe. che tutto ilileigno gUn'hà Ottono fiilo pc^ ' 
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rigore dl^'uftitiaperiilusch'haueua adotta fiicccl^ 
fione, ma infìeme per l'infignc qualità , eccellenze, e 
virtù, che concorreuano nella ma rea! perìbna, ba- 
ftanti Ó£ lènz'aino lus per poter doucreuer eletto Rè 
diquclìiRegiii i fuppofto il mate flato nel quale fi 
trouano perii gouerno del RèCatrolico diCaftiglia. 

.E perche tutto ciò conqtianto inquefto ptopofi- 
toii detto Regno hàc(ftfguito debba collare credé- 
doelferftata volontà di Dio Nollro Signore per li 
manitertiprQdigijdel Ciclo, l'hauerrifcruata à qiie- 
fto tempo laluariièriutione, hanno tutti IttreScaii 
fatta quella breuedichiaraiione della loro detcrmi- 
natione lòttolcritta da tura , acciò e^èndoqueftala 
prima attiene di qucfteCorti reftiin ogni tepo chia- 
ra la giudi tia,e raggioni con le anali il tuno ii è ftabi- 
litOj^e&guito . Rimettendo la comprobatione dì 
tutte lecolein fatco,&inIure di fopra accennate à 
lÌbio,cheuinomedclRegnolìpubÙcarà, &imprt- 
tneià fopra qucfta materia . 

Scritto in Lisbona li j, Marzo 1541. perBaftìano 
Ce(àr de Mencfes Secretano dello Srato della No- 
biltà, Dottore de Sacri Canoni , Inquifitore del Tri- 
bunal fiipremodeiConicglìo del Rè noftroSignO' 
re, e Deìren:^arcadordeIpaUzzo,e lòtu^ttaiiH 
fìeme da tutte le perfbne cn affiftono in dotte Cerni 
perfi ixeSiaùcomaimerviò , è ct^ionie de qoeffi 



Sagueno le fottofcriruoni de grEcclcfiaftìd, qu h 

li fono l'Arciuelcouo di Lisbona,c di Braga, l'inqu i- i 

iìioie,! Vclcoiù di Coimbra, lamcgo , Algatuc , £ l~ li 

uas,& laga , Di trenta Nobili , e uenta^artro Pn >■ 5 

cntaiori delie Città , che cucii iormano li ere Scad. n 

' H 

Cèfi Merdffimiftr It^uoS D.CMmn* figlU deiCtnfiutt "v. 

Primo. Per la dilpcfìtìone delie iàcre leg^,chc 0 r- 
dìnano , che la rapprefentatìone fi faccia dal priirA 
gradofòlamente,enonlì attenda chi viue, male^ 
po^ne, ch'elfi viiù rapprefentano . Onde Filippo II. 
lapprefcintado D- Ilàoella fua Madie, e fotella d'En- 
nco vldmo Rè, & D. Caterina rappielèntando Don 
Doartefuo Padre Catello raeddìmamentt dell'vl- 
tiaio Rè, chiaro appare,chepià à D.Caterina £ Bra- 
ganza, che à D. Filippo Secóldo s'alpcctaua la Gk- 
celfione del Regno . 

Secondo. Veniua anco e&lufb D. Filippo II. dalfi 
pro|mj ftaturi del Regno di PortugaUolib. ^-dcioo. 
trattando di MaggioraTchiiC loro iuccefsc»! ,101. 

CafòichcilfigGomag^oie morifie vìuente fno 
Padre, òilPadrone del Maggrora((^io,fè detto 6glÌo 
ma^ioie h&à figli, ò nipoti ò ddcóidenù , qiicK 
. tali 



tali delcendend fi doucranno preferire al figlio fe- 
condo genito. 

Uchend TolohaueualuogQ nelle fuccef^oni del 
mag^nifiiuMi^tto degli a&endenci , ma ancora 
iiQxax)<ldUTiaBGiJàli,eaendodeicendend dalpn- 
mo infticutoicdi inaniera,che lèmpre il figlio, eìuoì 
defcendenti legiuoiì per ordine rapprelèntino la per- 
fonadifuo Padrcancorche detto Padre npnhàtóP 
le poCfeduto detto maggioralcho. PrcuttiimtD. Od»- 
ardo Ptiri D.CittheriuiCiqtiitJOHrtgnmt. 

EcoBCoriendo'nella fuccellìone del maggiora- 
lcho fratelli ma(chio,e fcmina.ordiniamo , che lèm- 
prcil mafchio fucccda nelmaggiorafcho è preceda 
afiuforella- 

TerzoKFilippolI-vcniua efclufo anco dallln- 
ftinidone del Regno di Porragallo , c per intelligen- 
zafideuefiperc,che D. Alfonfo Enriquez fecondo 
Conte di Ghimeraisfuccola parccdi Pottugallo, ha- 
uendoviflut09i-annomorl del iisj. Qliefto vi- 
uendo rip'ortaua continue vittorie daSaraceni , chcj 
podedeuano detto RcCTo di PortugallO) onde per 
vcndicaifi,& opprimerlo s'vnlrono vna volta cinque 
B.C Moiijl Rè limar con altri quattro Rè, e l'aflàliro- 
aMonm^eiciro tanto nutnciofo, che dice l'Iflo- 
natcli'eiaiioquaiì cencoSaiaccniper ogni Chriftia- 
noD JUfon(o Entiqaezfion vedóido ^ampoà tan- 
topcrìcokbenoDfORodo sfìi^it il constare, fi 
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pofe la notte auanrì la battaglia ìn oratìonc&effciw 
doli apparibChrirtoNoftro Signore, l'aflìcurò della 
Vic[oiia,cperfl-gno,checofì<ioueuae(&rclÌdi(IL>. 
che la mattina hauerebbe (xooato U Ixkà foldaci deli- 
derolì di combattei», è che l'andamarcbbono &è > 
4]ualiiiolalkomandòch*acceiaf&tecofi&peii^ 
venutogiornotiouò tatto l'dlèrdto [ùenoaatdtie, 
dalt)ualeefìendo acclamato Rè, data Iabattaglia-> 
StonfUk tutti detti cinque Rè Morì , e lellò Signore 
dimttoPormgallo. 

Come dunque detto Rè fu fatto pcrelettioncdel 
Popolo, trà l'altre conditioiii , con le quali fùclctco , 
maiu, che iìiccedcriano nel Regno tèmpre lima.- 
fchì, e mancando i maflhi fuccedcrìano le femine , 
mà che quelle fulTèro obligaie ad accafòtlìcQ (]ual- 
chebuonhuomo del detto lleeno > a£ci& non an^ 
dafie à %noie ranùro . e quc^ cofta da IcEÌttom 
autheiidca,cheficonfènuneU'Àichiuìo delMona- 
fterioRealedìAltx^Mza&nadddectopiùnoftèiS 
quale fondòdeiroMonadcDO con grantfilGnie en- 
trate^ 

E lietta Inftìcutionefìtroua regyiraraadverbuni 
daFraFvancciio Brandarco Cronida del Regno dì 
Porcugallo , nel fìio libro imprelso vltimamcnce in 
fìgoimcnto dell'Icona della Monarchia LuficaniLj, 
iXHiipofta già da Fra Bernardo (klftoco.qàali Ubn 
Doofon flati prohibid per conteoal» vaic:ì• 
ETcn- 
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E venne il C3lò,c1ie fu ofTeruata', e pntdcata qae^ 
Ila Infticurioneal tempo del Rè D-FemandcM^ie- 
gnò 200. anni dopoi, perche eflendo morto fcnza fi- 
gli mafchi,con vna Col femina,ch'haueua accafàtaal 
Rè D.Giouanni Primo diCaftiglia- LipopoIidiPor- 
tugallo mai velièro ammeccer detto Rè diCaftiglia 
al polsefiodel Regno, il quale però fù goucrnatoda 
D.Leonora moglie del motto Rè Fernando, finche 
fi vedcHe Ce la Kegina di Cailiglia haueflè figli per 
tarli educare nel Kegno di fonugallo, èperpoiie- 
gnann'. > 

MàdcnaRe^iuLeoiKmaVedcHia, Tìnendopo-.- 
cocafhunenteSedecaulà, che D.Giouanni Mae- 
ftro (PAitaSifiaKllo bafbrdo del detto Rè morto Ai- 
molawdoU'honore, e dalli nobili del Regno, am- 
maziaffeì! Ccmte Audeto , drudo d'dTa Regina , lii_i 
quale per tal calò & ne fuggì , lafciando il goupmo 
deJ Regno . 

Ciò intefo dal Rè di Cartiglia, (ancorché nonha- 
uelTe 6gli di fua moglie } venne fubito con l'amni in 

del Pq>ok)fiifiaKÒfaSè(fiolangptGinpoiiiIisbo* 
na,c direbbe conocntuo di cedere,nià vnapefte hoEr 
renda af^rinfè l'clserdto Casigliano à retirarfi. 

£ perche l'anno feguenteilRèdiCaftiglìatomò 
con grandiflìmo sforzo, D.Giouanni lìidctto,clicj 
gouemausicciinc Coite in Coimbia, doueSFofo^ 



lo per confeglio del Dottor fìmofo GIfJ: delasRe^ 
glas, (il quale mpfirò , che [xr FInfticutiotii delRe- 



dcggereilRè} elcfleroloro Rè detto D.Giouanni 
balmdo , ancorché vi fossero a'trì fratelli mag^on 
fHlui,e qucft'clctcionc tù poi conficinaca dalli Papi 
Vrbano Serto , Bonifacio Nono ■ Et enendofcgoita 
battaglia tràdccti Rè , quello di Caviglia fiì distacco, 
3c à pena potè làluarlì . 

Onde fi conclude, che D.Filippo Secondo,perde- 
Iccder da D.Ilàbella laquale (à accalàta fuori del Re- 
gno,epet rigore dclliS[andelRegno,epeicder det- 
to Fibppoltranìeio,non poteua haueilus alcuno 
nel Regno. 

Ooue dall'altra parte D.Carerina di Braganzai ol- 
tre l'efier ddcendente di maichio , fa anco accaiata^ 
nel Regno ne' Duchi di Braganzaj onde lei, e t Bici 
defcendenti deuono preferirli e fuccedetc. 

Et il R egno fi è potuto cHìmcre con eìufto ritolo 
^goucrnodiCaftigltanipernon ellèrli Ilari ofier- 
nadupriuil^j, libertà & efsentioni,'che li furono 
giunti da deno Fili^ Second%TeriEo,e Qt^ito , e 
nonficieciei cheilFopoIo lìa obligaro-fnàd'Qfià- 
iwilpuanKDCoall^^cbetlRèarfopoIo. 




■^AnRcgimmPertHgallltt hah:at lus imtnndi Leeaiot 
ndPtimifesexurms. 

SCiendum eft olim proprium Regcm LuHtanis 
fuifli: apud quem Maiellas, icuSummum Impe- 
riumciar, cumiplcnec intra nec extra Territoriunu 
fiiperiorcm agnoiceret ■ Deficiente Regìa linea ad 
Regni gubernacula proximior vocatus PhilippusII- 
HiipaniaruKex inuiétófimusjcuius iìiccellìo vt vere 
legicimamabìpiìfìnct magnatibus Lufìtanis appio- 
baia , & ab omiùbus rndioi recepia fuìt exclufìsom- 
-tBbusalijs Rc^Coioqe IiihÌaiHÌbiis>ac ncnnuiatun 
DucU).FarmeDl), & Biìgaatìno qaonun poftrcmus 
modoR^numiniuftxfibiven^caie nttitur FhSip- 
po Secundo contiacb'xic Antomas Hobm Gallorum 
auxilijsfult[ls,accandemàpotendffimo Itegc iufto 
prillo c«lus. rncuiusfuccdfionis negodo Rex Elt- 
jpanìaium ipiì percna Icnonparirarum, refpondìtfi 
Antoniu no tum I egiti mare vellcr. Cene ftin Hiftor. 
occup.Portug.Quianatural.exdiifioeò vfq; exren- 



Frincipes filium natiualem ìn piaàudiciam legiami 



queatjimòrupciiorìf^ci^o ob^ruatiuntnD.C3e^ 
re £{tenlì , qux iplì fubfècurx nupdc non fiiffiagit- 
uenntadFcrrarìcnlèm Ducamm rednendiun con- 
ti30o6trtnamD.Grcg.lìb.7.deRep«ip.8.num.i3. 
& i^. Sarnùenc i ._q. lUiillr. cap. 6. 
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Erita translata fuit Maìeftas Samma Portugallix 
ìnHilpanìarumReges PhìlipposapudLuncanos Frì- 



non reluerancibusiimò facìentibuspopalis nullo Jm- 
bitoreligionisiucamcnripraftiti.acnacuraiisfiiiPiin 
dpùrelpei^tnm cam Infiaelibus hxredcis &dera fe- 
rienda conlcientix libertatcm concedendo, magna- 
tes rrucidando , non fbltim violare fed criam attri- 
buere fibi rentac, H line Inter alia lus omittendi lega- 
tosad externos Principes habere crcdit,quod vanum 
cftcredereauiaapudeumrumma Imperij legidmas 
i]oneft.Imotcbelliscft,&r^iinuau» . 

I^adeniin [>r<^>riébabemDt,(]uosiiuctDntij, 
qui prefente (ìinima deoc»ari fhie maìdlate prodid 
fune, &cumDuxBngands litScgisHii^anianinLj 
va(rallus,&; dcclaratus exclulìu àEegnì uiccdlìoite 
ipic mirtcre,vel ipfius Icgatos reciperenon eft con- 
cclTuiu. Befold.de leg-cap.?. 

Exq.ua rationeapparctRcbcllcs primo ipfèDuXj 
& R-egnumnorihaberelusmittendi iegaCos , vtCc 
latroncs alioiquc quibus non eft poteftas belli mo- 
uendi.AIb.Gentìl.delcg.Iib.i.c.7 Scfeqq. Etiftilc- 
sadfìtalìgaudenr nomine (quod nefas ducere) tà- 
lutaremlegatonimPnuilcgio non gaudenc, ficqoe 
Kexolim Hilpanianim Monngnum ficlganimab- 
iegatnm^upfJicìoafiedc. IMen(bajhfpcc.Tnr^< 
foL 1 04. £t apud'An^ Rc^uam conqueftns dftì 




DuxBnf 
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c]uod eonindem agcntem vt legatum traifbaret . 

Qupd Dux Briganti^apmèdt rebellìsnon tacum 
ex ipiÌLis contumacia conftar.cjuantum et exlcgato- 
lura afTi^rcorum miilìone , rcbellionis enim lùfpido- 
num parie fì is, cjuilìiperìorein habet, cum extecoaU- 
quoprindpemdepublicis caufisagat, ant conuen- 
tìoncmineant. 

Qupd fi nomine regni legatus als. mitrinir , eoam 
minime eft rccipiendum , quia Rcgnum rebelle eft , 
fic omnem Maìellacem, idetl omnia lura & belli , &C 
pacis in regnum Hifpanum tranftulic , ficut DD- 
vnanimiter cetient. Lufitani enim cum & olÌm lìibie- 
dflèntRe"i|non pofTunt modo nouam Rempubli- 
camcontiìtuerequodde maieftatefunc trattare, & 
BrigatictxDucemin Rcìp. capatcligcre,& Regis to- 
tum decorare in prsiudiciumRegixfiicceffionisp^- 
nis,i^m tota Imperi] fummacfiedebec ex larìona- 
bilitere(l,ÌprecDam fummo Pontifice appiobinte^ 
non obflanrìbusquibufcumquc rebeUnim ^l)&tce 
leratorum homìnum conanandbus. 

Ergo ncque DadsBrigand«,neque Regni nomi- 
ne eft recipiendusa& legatus, imòineumadpopu- 
lorumfiio Principi rcbcfìanrium exemplum, feuerè 
eli animaduercédum . Alias quis dcceftabilem rebel- 
lioncmnonfolum approbare verum euam ipfumj 
excuiiendoiìrmarciatamquctiabere videiui- Hxc 
<^aani oxarabat curioiticalamo nelcius quanto ci- 
. D 3 ous 
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tiusn5e(Ies,ò elcd:or,cicerum formalem rationem 
KfponCx quancus liabcbis . 

Se il Regno di Portugallo habbia amtorìtà di defti- 
nar Ambalciadorì à' Prencipi ftianieii 

HEhétro amicttaente i Portiighejì il frifri*Sr , ifFftj}» 
ìlqutle r!fìtdeiuUAUtfi!iytl4fimm4 Jilflmperh, 
mn ricomfiendo e^akwt Preneift fìt^riert . M*tttnadii U li- ' 
Ken Reale, echUmutadlCoutrM ^tl Regno fimiaij^moFi- 
lippoStcondoRfdelUSpii^iUjJiùfiuf ficcej^oucyCtuieyer*» 
tltginriudpfT<miMdii'me(leflmiGriiadidiPormgnlUy td in 
cgmlmga ricemudtcidfiun Prenci^ . Rima/cra perciò e/èùi/ì 
titttigli atcri, che i^pirimno MU Carùtia di quelRgga»', e uouti- 
vitemente i Duchi di Purmty e di Br*g»Mtfi^vltime di 
teniAhBmdiftrfìRg, 

AF^ippoStcondoconirtdiJfeAatomaèafi^do jmitmtùtU 
gli agiutidt'Fraacef-^fifuilmeiite ^sfiliti) , e vintMngu^*-' 
gaerra ddlpoteiaiJJimaBè . 

Neitrattato ielUtaBmfiKteffieiKnjYofi il Rè dttlt Sp4~ 
^iUPapA,che egli non thiuerid ■véèiiùn quando hmeffe It' 
gitÌM*UAnt0mc, Coneft- Hift. occupar. Porr. Feraòche 
tefibfjioae diNxturiilinc' Regni s emende unto , che ni mena 
ynPrencipeapliUey ejifremepitò rendere h'éitt tlfiubàfitr- 
Jo*U*Jm(epmei»p'eìuiMmdelUgÌàmbendeulK!«elfi- 
tahfiftrimt'ejfenmea^aè m D.Cepatitfity d^uhS- 
mtrtmnmj^mtofnt ifiùscmUri am/ò di puumta» i 
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nnderla caldee dtl Dmto di FerTMt contiala dottrina di 
Gregorio lib. 7- de Rcp.cap. S.nutn. 1 2.&fe)q. Sar- 
inicnt.i.q.illuft- c.fi. 

Ed inquino modo fùk /Sam*M4e/lì dei Repudi Ptr^ 
tsgalhtTasferiUHe'PhilippfRidìSpapUfFnm^etMdo^ 
Terzpjdi Fortugtllo . ^^uale hwt ilDucd di Br*iMtji , 
mtrtfiot Anz} col /atun dt Poptà ,/pregìdndù U Tt&iiiine del 
giuratatmi, edilnjpem del/mPrencipt udturdle, confede- 
rtndoficon hmtid,id infedeli ^ dando » fìtdditi Ulihettk di 
cinjiitnz^ftrmàAtii Grandi delRegnotnanfiUmtnte tenté 
di viaUres m» amùT4ftPitttnèu</ctco»if^e^A ragime.EtrÀ . 
tahre/ite flfAMiimti chimere, credi dhtitere tuctoritidimi- 
4treJmh'>fii*dwiXPremimfirMiim.lkheicopty*n».Pir' 
dumniMluiU jomm*aeuimfeTofegitim*menKt*n^ èri- 
MftdtmifinJelRe^. 

Amh*fa*dwt finofir<fri»mtnu eo&ire ,iqmlivengpnode' 
fmiida Prenci^'tchehtnBoya* fomratMMjliy edyn'af- 
fotuM pBuflii. Mi ilDucit di BritfunzA fendo VnJJkUo del Rè 
C^ttoU,edcchÌ4rMPfJdufida!Ufmcep<meddRegm, no» 
fui mind*re,nì demnagli dtri Prencip riceuere i/itoi Amè». 
/cWot- Bcfold. dclcgx. 3- 

Dallitqtnder»gi'nechiarimeme Ji-9ede(heìRihel& ,amì 
ildttCoDucUyetutta ilRegno non hanno fotefià dimtndétrtif 
AmbafiUdori. Come ne' iadrotiite ne gli altri , ì quali non hanno 
ptejìidnmker guerrufipMtiia, Albert. Gentil de Icg.. 
J.i.c.7.&:feqq- 

BqHtnim-Aataf^diviifefms'M'ifd^taJ^- 



Digitized by GoOgI 



faiià ri Qh ht n^-^f^iM ameàtn)»!mtr.o vongùdem Jt'p^- 
Kilegi de Leciti. l'crqucll4iai^dB,idiSfaina fetemarirtj 
ilConte é Mantieni Aynbufaxdore degli Oiandtfi . DifeftMI. 
inSpccul.Tragic.foI.i04' B fi quercia gTMtmentea.f^ef- 
JòU Redimi iC InghilterrA ipnhe tratiAuiL umtAmbafaume 
^AgniÙ di Stati. 

Cheì/DuC'tdi Braganz." Jìanpiriameate Ribelle ca^lamu 
fiUmenle datU fmcantmnMit : mà uncart da U defiiaotiane 
di gli ijferti AmbafcitdBri.Peròche t fi/^etta di Ttieliìffm quii 
VaffillojilquiikhiiuerìdoilfuoPrencipejiiperiirtttràtU^i^ 
f2iibhehe,ÒJìi:ollegiconPrempe Jimnim. 

Alt fe^HtftùAmbtfciidaTti mandato knmtldtl'B.egmt 
tanti mena ff lUutrUcuerti^cht ì vh Regno riètUt) etutt» l* 
MMjlàfitiì tutte le R^i«m^ Uggf) coùdi pace, cme digHerrA 
traifirìatlsidis^gmi. Come concordemente dico- 
noiDoCtorì. Fm^hth<Uit»^P<ft»Ì'àlBfo^etftoftalRe 
Ctìt^eì «ottpm beraàfiitmrtyK* wmjm Republicd , nè irai- 
t4rlea>ficb*/pftt»mflSffne mem eleggere ^ loroCn^ il 
Dm» di ZngURjii edbm^vlo con titolo di Rè, infregimditi» 
^lU vert fiKUfftnidtlCattdico ; Uquale è ragmeMlmentt 
Sè di Ptnag*llB f aiKorrtndom tanto più tt^mnitiotit del 
JÙamo VemefttSsiiMmìninofitntiqudf itagjini forzi di ri- 
M^f t di bumim Jieltrm . 

Cmb i u d o Aa fmj che C offerto Arnhi^iadore non deueef^ 
fmTÌCtimtOi>àinmtdelÙiK»di Bn^^K^i, ni meiuàno- 
medelRegno. Am , td ^tm^o Jt' fap^i rehelUnti d fuo 
Tnn^tdmtJftrfmrmiHtictfi^fOo. Mtrmtnte chi la 
rhtui. 
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^eS}e poche righe iòLemre jJcriJfei^nmcerrenuyB^ 
•pmmfitmiò tu non refiuffi dtl tutto difinforuMta.Nel riiaO' 

% che tdducma i mvifiri di Pvrtogitlle . 

Excelletiti0mumDevi 'murvI)on Michael tm de Portugallio-. 
Ef-firfiim Lumuccrifem , Oratarcm Seremjfmi Domini 
hatinis ^artiRtgis PortugMba ad S. D.N. Frèanumj 
yiU. mijjum fare uh todem SunSiJJìmi), yt Orntorm Re- 



AVrqpiant , qui hanc quxftioncm excìtarunt 
Caftellani,nonforeExcellentìffimnni DomÌ- 
mim EpiIcopiimLamacenIèmàSaiÌti(finio, vtOra- 
torem Rcgitim recipiendum , Lulìtanì è centra red- 
piendunialììrmancexillimationemilii fuatii niinìs, 
Ócappacentibiisrationibusdefendunc. Htfuamiuris 
rationumquc momentis confirniant . Quorum j vt 
ego tuear partes praKludendam in primis effe puto 
mcdiam quandam viam, qua^fp^iftimaiunt aliquì in- 
ccdendum ad euitanda; vtnufquc partis qiuuelas. 
RccbiendumaiiuitàSuaSanctiiateÈxcelleiidllìma 

qòadìto alio nomina Tel colore verbi grana , vt ad Wr- 
mina Apoftoloium rcniat. Hacradone puiant con- 
Centos 



iiBtera dì profftauerla, e ratificarla. 
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lemosforcLulìtanos, qoialènicl admiOus doCtìtlì- 
mus Oracor quamuis non ve Oiator Kegius ftacuiLj 
pocerit viro {ànttìtaceSoat Regìs , Rfgnìquenegotia 
ageie. Quz Icganonis iUius fumma eftì & caput . £x 
auapanjcidpladcurucn Callellantsexiftimant, ^uia 
quodpoftolabanc hac ratione impetrabuncicUicet 
quòd non tecipiatur Oratot Regis Porcusaliis , vt O- 
ratorRegiusnevideaturSoaSaniftitastaRrcceptione 
approbarc defenfionem Regni àRcge Caftcllae, & 
acclamationemdiiSi Sctcniffimi Ioannis IV. inRe- 
gem. Prscludicur pioiTushiEcv^anunqiiampioirus 
immurando Excellenthlìmì Domini £[Mfcopi de^ic- 
tumnoncon^ndendovoquam in talem fuiadmif-' 
{ìonemptorfìisenimforetafàn^HtateSna potuìsin- 
uicumexcludi.quam culit ei volentem, confènden- 
tcmquc ammicii , quia nihii acque indecomm nihiL 
infauHuiiiadeo.nihilcommodis, & vtilicatibiu Re- 
gni magis opporcunumlìbidmcndum putat.quam 
ScreninimiRegisfiiiOracorem, vt talem à pedibus 
iànd:icads Suxipfb voIcnte> Se confènricntc exclusu 
in . Pofl emeniàm giadam eos humilitcr exofculan- 
di nomine pretènd Regis tot menlìum peregrinado- 
nem pcnculis,Iaboribufi)}acdìfHcul(anbusadeo im- 
plicitam meliora àSan^ìifimo > eodemqucclcmen- 
tilfìmo Domino, ac Parciuc amannfTimoribi Regi 
fuc^ ac Regno Iperat, & pfomicdt. 
. Pneduupeniido&bac via de extremis diTputat^ 
dum. 
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dum . AcfcilicetExcelIentiflìmusDominusEpifco- 
pas, ve Orator Regius admictendus , an excludcndus 
fic Admittcndum , vt conuincam rriam prdùppo- 
nenda Cam. Primutn eft Sereniffimum Rcgenj Ioanr 
nera I V. effe in poflcflìone Regni Portugalli* acctt- 
matum die xj. Coronatum die xv. Deccmbris an- 
ni prateriti 1 640. Iterumque Regem falutatum à 
Comitjs Regni die 2 s. lanuadj prxCemìs anni ,eam- 
que poffeJfionctnefle nonlblum nacuralem qua Rc- 
gnum retinet, &gubernat,fcd etìam iuridicarii, quia 
iliam habet àComicijs Regni,quoruiii <dl acceco Iu- 
re in poflèflìonem Regnìinctomictcre. Hxcotnnia, 
quia iam vbique locorum nota, pabL'ca|, ùidufait;ua- 
que font naila alia probarionc indigene, maxime cu 
acccdat communis Regum Europae approbatio, qui 
Oratores pralèndRcgislÒlitishonoribus, & prxro- 
gatiiois, quibus abijs Oratores Regi redpi foient , rc- 
ccpecunc. Ita Chrìftianìflìmus Rex Gailìx,RexAn~ 
gì», Rex Dania; , & StatusOlandonim. 
g^cundo.Pr^fupponendtieftSereniflìmuRegcm 
traÉnemiV. inadeunda pofleffionem Regni noiu 

tàitnifìjlem manifeftam iniiiflritia, & rcbcllìonem 
DCraRcgemPhilippuni IV. Hoc tantum prsfiip- 
pono, quialicet iutiiminc Rcgnum esperir, vt mani- 
feftis prxiodacis eiiidenter comprobatur . Hoc ad 
pr^iènsinltitutum fàtismihi fiiperqueeft - Olìcndo 
p[xlìi[^fìtum not^Iìmum cft> in £uropa apudom- 




nes 
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nesctiammedlocrlcet docto fneque cnlm celebrior 
huius&culi quxftio de Iure opulentidìmi Regni agi- 
tata latere potefl:) confiiltos tuiflccirca lus fuccefuo- 
nis Regni Portugallix Dofliflìraos quolque !ionnÌ- 
nes,&vniuerfìtatesEuropaecelcbriores, acferèom- 
nesin fauorcm D.Caxharina centra Rcgcm Thilip- 
putnll-cjuxftioncmdeddìirc . Tunciniciipcispro- 
pria maRufirmacis,tumlibrispr?lodaris.Ita fenfèiiic 
non folum Lulìranì, lèdGalli eDam,& Itali : nam li- 
cetiftorumnonnnlli fteteruntpro ScicniUìmo Do- 
mino Ratjnutiocontra Serenimmam D-Cadiarinacn 
praceptQ Regi Philippe Secondo praetuUmntHìfpa- 
nt^iqwinadulationetnfuiKegis prò eolèncentia 
dixetuù t,vel iplà veiitate ccaéti funt tàtcrì opinione > 
qux^uia reprxlèntationcmincollateraiibus admil- 
titUdadcundara Pattuì hxredicate Sctcnifllmi Ca- 
tliaijnx taiictcocnfntmiotem intet Dodercscflc' 

Hificcumita fint,fk:pta!fijpponcndum oftcndo. 
Ille tantum manifeftaincQmtnìttit iniuftitiam^ k- 
bel)ioneminrealiquapetpetfanda,qui nullo quelito 
probabili Iute, &.raQone fat^i^lùiiniuftìdam celare 
Iionpotelt,atquÌSereni(nmusRexIoannesIV. prò* 
babuHIìmo Iure c^pifTc Regni pofléflìonem, ac con- 
ièquenteripiìus ìniuftitiani, etiaai in caHi negato da- 
jetutquod celare pol&teigo non commiTic manifc- 
ftam iebdlioiìeni,qiiod etarpcdì^ponendum ma- 
iocficmiaoipaidaiexdkSis, pammcxierminis pa- 
tene, 



tcnr, confèqucntia ex formula colilgicur, ìllomtnq} 
Caftellani concedere tenentur, quia non alia racione 
p rob are po cenine Regem Philìppum Secundum in 
adcunda Porcugallii pofléflìone non commififlL» 
manifeftatntnìufthìaiD ,. <juia neqiie ipfe poisdCo- 
ncm Rcgntca:f»t>cuidcntiffinioIuK edamiùxtaCciE 
teniiamluonim DoCh^tn,vt£ximus.- 

Dices Frimo.Cum Rex tìùlippusll- Rcgnum ipr^ 
uafir,& eius poffeffionem aimù c^pit, nó crac in póC- 
feflTorem eius Scrcniffiraa Domina Cathatina. Ac 
modocumiilain c^pitSerenilTìmus IoanneslV.crac 
inpoflelììoneciusRcxiniilippLisIV. Idque enimfè- . 
xagìnta annis , Rcfpondetur Regnam quidem non ' 
fuilTcin polTciTìone D-Catharins, (èd non proptecex 
fuiflc vacuum,crat cnim in poffeilìone cius ^ DOnù- 
nm Antonius qui fqecat à Populo Rex acdnmtus , 
&Coronatusiubpr3Ete3ltu , qiiod eflet filius legiti- 
muSjVei làlrcm legirimanis Iiitantis D. Ludouici tra- 
tris HcnriciRegis, ncc obftat , quod D. Antorbs no 
fueritinpo)Te(ìloncRegnià f^xaginraaniiis, vt erat 
Kex Pliilippus IV. fcd à paucis nieniibus,quÌalongiI^ 
fimaiUa CathoJicorum Rcgum pofClììo, quia vioié- 
da fuiinimirumacniis capta, & militupr^ìdijs con- 
£:tuara,acdeihde , quia actécara nimirum lire pende^ 
te ante, ièatenuàra habitam vFiiofa' erat^, accentoquc: . 
£ueilfipot»is<^cete>qudmpiodciré pócerat Atve--. 
iaf(;^&iIìò-l>.AiitODÌj,lK:et breiulfìina,.vtdo inolcnv 



_ S6 

tixcaniit.Si quidem capta fuicvolencc,6: conlèntic- 
tc popolo^ abl^e amiis ,i(leoqj-iIlÌ longiHìmc prx- 

IXcesSecundo. FhilippusSecundiis Catbolicus 
iKmfHx(UikiaTainencumfideUtatisD.Anranio,aac- 
SeieniffiaKeCaehaiùuB. Rcuero Screnlitìinus loaoes 
IV. & eius Pater D. Theodofìus illad ^neftiteniiit 

Re^usCachoIicis. InftanDaprxter^t^uodnon 
Ubcretab iniuftitia inualìonem Regni fadlapcrRc- 
^esCatholicos infirma eft, quia iiludiuramcntutiLj 
tuie pei vim, ^iniuftè ciicottum pervim , quia meni 
niords& anùf&onis ftatus iniufl^ quia pendente lite 
ftiper paiQuin iure non poteran t Regcs Catbotici ta- 
le iununenciun esigere , vt de fadto à Sereninìmis 
Dominis exegemni. 

Ratio verocur pendenre lite non potcrunt iuftè 
engere iutamentum , efl quia vt pollìc quis exìgere^ 
iuramentum 6delitati$ ncceflarium efl: , vtfìadhuc 
noneft in poflcflìonem Regni > làitcm Regni poflcC- 
lìonemiuftè adire poflìt, ac proinde quemaamodó. 
lite pendente Regnum ìniullèinuaditur,ita ctiamiu- 
lameniumexigicur quoufque Icntctiam obdneatut 
in fauorem à Indice competente. Hanc veio lènten- 
damRegesCatholici numquam obdnuemnt , nifi 
eoidemaniiUamcdplidexcapite. Primo, quia fiiit 
oftenia occupato iamarousRegnth acpit^nclc defi- 
dente in ludiabospotefU» lib^ iudican(fi.Seciiiw 
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do,qtiia, lata, non PorragiiIlia,fèd extra Tcrritorium 
fi3X iuriCliiaionis,j(cjlicctin Agamonre.Ciiiicate Ca- 
ftelli • Tercio, quianonabomnibus,necàrnaioii 
pane Gubernatorum,vt opus crac. Ciun;ergo lura- 
memumfucrìcpeivim& metumcademetnìnvirìi 
conftantemextoitutn nibìliurlsiacione illius ecùuxi 
iècundaiioacqiurìpomit RegibusCacholids ifloa 
per iniufticiamndlumiusacqiùrìm^TC CUOI Couar. 
fie ^Ct. 1 .par.§. } . iìiim.2.vei£4.c(dIÌgiintcom^DonÌ- 
terDD.ex cap.dcbicorcs,de iur.iuc!u» iì vetòdeìp- 
fàrumfoluptiotic. 

Tertio. Prsefupponendumcft SandHffimumDo- 
minum Noftrum Vrbanmn VIU. noUe modo (qux- 
cunque lic huiufce rei caula) agere peribnam ludids 
(apa iure Regni, veleìuspolklilìoneni, alitcr debe- 
lent panes, & alia pntuia ad ludidom ptxaùai, tpx 
nec fiunr, nec hacienda videntur . 

Hisitaprsfilppofitis rcc^iendumdlè.pKefatum 
ExceUentirtìmum D. Epifcopum vt Oratorem Re- 

fiam à SaniCtiffimo Domino Noftro triplidter pro- 
atur. Primo,rationc.Secundo,abinconiienÌcntefi 
non rccipiatur. Terno, exexemplisde lìmilibusc^ 
bus. Raoone Gc Rex ScrentfSmus Ioanncs IV. efl: in 
pofTcflìonem naturali, & iuridica Regni Portugallìa^ 
ve paietex primo pixiupponendo.ErgoquaiKfiuà 
nacdi^poiIbflnneiarìdKe nondettUDetnt, Tttalis 
ftbffimoidusi&babciidiiscfteial^ie oiatores, ve 



tales reclpiendi (une, hoc enim eft haberi & fubftine- 
il, vt Regem valet confèquentia . At quia ve! fur ipfc 
fubftinendiis cfì in poflcilìone rei furati , quandìu 
perfènientiamcompeiencisludiciseamnon fjxilia' 
tui,ytexfu:eflfihabecurcap>inIittaùde[eftÌE* IjxH 
liat4.praa^i£ de TÌ aimua, la J-qui ^ 01^ 

!l^iaxciualkxccòmmiuùcerlìmitenn^ 
&TiieoIogb>.vciKU)'piocedan(:de forabosmanife^ 
ftis,.onutes taoacnnuOo'excepioita ca ùitclligunt, ve 
fèexcendantadomneseos , qui furta fua apparenti 
aliqua ratione celare pofTunt . Vnde nccminìmum 
quidcm dubiumcfle poceiì , quod in prifenri cafii 
pioccdat,inqLioSerenÌflÌmus Rex Ioannes I V. Rc- 
gnunnionaiienunijlèdlìbidebitum adijffe, fi non 
manSeftiflìmè (quod tamen prxlo mandata manife- 
fta.Qft£ndtui(;),Ììutempiobabiliiure probarì potcH:, 
vtpaiecexfècundò pnECi[»oncndo ■ Ergo terdum 
argottKntummaioiciii adnuc habct vim rcQjedhi 
lki^tatÌsruxpolìtOtauodEiacinre,Tt(KciturinKir- 
dopndupponcndoluatcìs peifònamìndticcie non. 
ijiccndat. 

, Probo iècundb. Ab ihcoucniénti ffprasdiftus Ora- 
tot vt Orator Regius non, recipiatur à Sereniflìmo „ 
nequeScEcraiTimus D. Ioannes l V. cias Nuntiunij- 
J;pdloIiciun: iadusK.egno.lufctpìet •- Keqae vide- 
dic quod pni>pt.dea3 quxrì poffic fila Sant^cuj. 
egiiaNundusP^>,&CtaacD£k^iiisconeIaiiuèfe 
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Iiabent, ac proinde inaudlcumhadVcnus ìnOibe, eli 
quodNuntius Pap*, ve taìisà Rege in eiusRcgno re- 
cipiatur, quinciusOrator, vtRcgìus Roniìe recipia- 
turàPontifice. 

Quantum vcròcflèt inconoenicns fiNunriusPa- 
px In Pomigallianrfquod Deus aucrtat) non recipe' 
recar, vripfo primo a/peiìhipatear. Et quìs cnim non 
rimeatindcoriripofleomnia ea infominia , qux ex 
niinoriiàcpè occafioneortadeploramusinflorentil^ 
fìrais, & in lèdemApoftolicam olim bene clìbt^lis 
Regnis,quinMdtataÌncendia proliifis vbcrano la- 
clirimis exdnguere polfumm. 

Intelaila quis non vidcac occafionem piaceri in 
lU^iSc R^no infiiam &nCtita»mopdmè ^eftis 
ad ehisc^^inda^ixcepa pHHnptil1miis,&^ 
uei&SoàBjìakiencmerénraliistVt eoiumamoi , '& 
Ecuoemiacirca Sedem Apoftolicam minuatur fine 
leranii momenti in medio iplb impctu, quo ex fu- 
ga Caftellani iugi recéter excuflì, quo calli peius |eos 
angue odemntadnouum Rcgem ex locano ùn- 
guinc, òc naniralem crcandum, conCmiandumque 
tciuntur & confpidunt retardarì ab eo quo maiitne, 
Vlappaicnte communi auxilium fìbipcomittebantt 
dum vident millLim ad illum à Kege filo Oracorcmj 
CODtemni a pedibufque Cws exdwlun reìjd , Ìd(jóe 
coiam Oibe vniuerio, quìoculos ad fìiani {àa£bar 
tcmcuiiosè ìnuntoshaoet.TC rd eoencum oicaou • 
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Atque eo sgrìus ferent Luiìtani hanc Oratoris ex 
ftirpe Regia nad repullàm libi , Regique > ac Regro 
ignoininiolàm, quo attente, rem conlìderancesnul- 
lam prorllisiilìiisiiiucnirepoiriincracioiicin, niH vel- 
ie Regi Cartcllx hotli (ibi irittftiflìmo indulgere, 
quo iiihililli latu diflìcilius clTe poccfl: iàti^bicau itix 
caaCx huius rcpullàe vna ex duabus , ve! ne videretui 
fua(àn^HtasdctèifHoniàK.egcCaftellx faucrc, illa- 
qiicapprobarc,vciquiaPoniifìciam auiftoriratcm, , 
& excommunicadonem dedecerec fìtiere lè moueri 
conmmoinnSuinimnimPoncifìcumadiedpieD- 
dtimOnuotein Regù (òbito PopuU mota, &inco- 
ftàntì leuitate acdàunad , aai eadetn fàcilitate etas 
Kexe0cdentiet,TbÌpii[nu Icilicec rcfiguieiK prànus 
tlle populicalor, Scincontìdcratus impetus , qui ex 
natura fùa facile euanetctr, & fadlius'ad hac Pocen- 
tìlfimiRe^sarmis, & eierciubus comptimcretur, ac- 
qui neutra eflèpoteft SanéV. fua: fufficieiis huius rc- 
pulficcaulàquod piacere velie Regi Cartclls. 

Minor habet duas partes illam quoad prittianu 
pidjant'Kcmeftludicìiiifta caufàadnonmamue- 
iicndtuifureiii.qmmaniféfhisnon&inpdlèi&cHié 
leì fiuto ablatè , dmendo , ne ea de eam Gix. San- 
(Stìtati nonrecipIendiOratorcmSercniflìmi Ioannis 
I V. ne videatur eum recipiendo f'auere defennonì 
LufitanommKegisPortugalUsaccIamadoni, cum 
ille edam non ficiebellis defili mamfeltiiSiVt often- 
dituc 
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dicul in fccundopraefìipponcndo, ac proinde in pof^ 
ftilionem manutenendus eft . 

Oftendunt vkerius minorem.quo adfècundam 
partem probando acclamationem KegìsSerenillìmi 
Ioannis IV- ciufque coronarionem,acpo(Mìonera, 
& defeiìionem Portugallias à Rege Caftells , vt fir- 
miflìmisftabilitamfundamcntisconftantcm.perpc- 
tuatnque Deo fauence , fore fiindatur enim primum 
infìrnii(fiinoIare,quo<lSerenifsiniusIoanncsIV.ha- 
betinRegnura rationeD.Catharin:E deinde infcn- 
tentiamiarìdicèlacafuperdidolure à ComidjsRe- 
gni{inevliaviolentia,autmeni,tandemquein vna- 
ninii Regni conlènfii, qui hoc tempore de inconfta- 
dafiiipeAuseflènequìc, quia ablque dubiocoolèl'- 
vaUmrpdmoàiecenrìefpeiicda prxceiicomm ma- 
lonini,qu£proaeniebam extyiannica gubemado- 
ne fì non Catholiconim Regum cettè fuonun mìni- 
ftromnn. Secundo,meru malonim ad huc inunìnen- 
tiumlìadeamiterunireueituntur, Tercio odioCa- 
ftellanorum, Quarto amore innatxlìbertatis , Quin- 
to exempiionc tributotuminliipportabilium. Tan- 
demquebeneuolentia,cIemenria,prudentia,&iufti- 
aaReg^s,nonÌam Caftcllani,fcd Lufitanì, qucm Re- 
gno ditaunezpeculiam,mi(èiends Dei piouidentia 
ex oaxàSeRimttàs ; Ì)Que -nunculo&Iadidjs EtA 
nentanorepolùadent. 

£cdtraTeroviicsK^^CaftelI«adeo sue ex bello 



jicnotaniio.sgcilocx inuaf^oiie poccntilsiiiiomho- 
ltiuminGemiani;i,inK]an(Jm, Italia , Hifpania ex 
amifsione toc arciuin, CÌui{a[um,immoiiite£;ri Prin- 
cipacosCatalauniK, & ainplilsimi Regni PÒrtugal- ■ 
ìixcx infauftis vbique eucntibus cxhaùfto xrario,& 
quod pdus cft ex metu fiipradìctorum omtiÌiirìi.>, > 
caufàconccpto.vtcxCaftelIa nihii fibi timeatPor- 
tugaliia . Maxime cum loca omnia circa confinia_. 
Caftelisfìtmifsimc munita rcpecianmr armatotum 
militum multa milL'afLibilÌpt;ndi)srecen(èancur,qm 
arma polsinc capere ad i y o. miL numerentiir Clafiis 
maritima quadraginta Galeonum , & atmacarum 
nauium numero conftet. 

Arma, tormenta, puluis, tormcntarkis commea- 
tus^nimus, valor,duccfi]uc non dcfìnit,iH>n eft ergo' 
cor fila San(5titas Oratorem Regis Portugalliac , vt 
RegramOracoremrecipcrcnon dignemr. Qaia in- 
dignumpmdcntia.maieflarequcfuaexiftimctRegia' 
rccipere Oratorem Regis noiiiter v^cillantis in ftatu 
&qLiÌ moidcfetturuslit- 

SunrqtjipridiiitammdifficultammnondHm Cól- 
uerepuccnr, rcJpondendo (àn^tatein nihil carare, 
modo quod nuntiusaus non lecKti^rmForm^' 
Iia,cum nihil incendat lenouare de pRt(ènd KmmJ^ 
ilam, quoofijue Regni pofleflìo in SerenilfìiDoRe^ 
Ioanne Quarto tiaaa temporìs ita ctMituldcat ; vc 
R^CafieQaequxrdas cGraittat iaàs iffi e&fiin«o 
Regno 
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jì egno rcriiieatUf eius CcJletìor.vel Vlcccollc<aor i 
yctiiodplneoeft, qui-iés£ccldulìicasibiniodece-> 
tur. Hxc, refponfjo prcteiquanw^od no obuiatoin-. 
nibusinconucnieiitibLis^cum adhuc reliqiiamroc- 
caiìo diminutipnìs reoeicncÌK , & amoiis ci'gaS. San? 
ditale, & S-Sidcm Apoftolicam fundamenco carer; 
Quis cnim non videat Regem l'ormgallix in fui in- 
iurinm, &Regni prsiudiciLiiti, lice dcberc , iiec polli 
conieiidre . Ac proinde, vef nulluiii iiilìiolaturnniJ 
Papa: iiiiniilfLim , vcl eiim habiturum , qiiiRegcmj 
dEccacqualiscftloliisNumms, ncque vidccur polle 
Hcgis animuni rcprxhendi , co quod fuum liruari 
exigacmorem.cjuemfèruanf l!èm[X;rqi(èniarantS!Ì- 
mi Pontifices , cum omnibus , non modo Reglbus, 
lèd Principibusctiam,ScReipiib]ids,nimiramenim 
duruniefletilluinfolum velie cogereadaccipiendu. 
Collcitotemjfca Vicecolle(Sorem,idque in fui prc- 
iudicium. 

None'ftliicomictendum aliud nonminuspernK 
cioIìnTi incóueniens , quod ex diótacxclufione Ora- 
.toiis pr^diifU liquitLir niLiiirutn ^Ticacuios per plurcs 
iinnos mukos in co Ktguo Epifcojiatus (ìibituroi^ 
que uccefiàrio Ditcceiìinos & omnia incommoda, 
quastefteexpeiientia fubftineri foient. Sede vacati- 
le) quae in vltrarnarinis niaximè in Indiarum parci- 
i>usgrauiora acUiuc dk folenc. Omitto pluraalia nc- 
<e0ariam ad&diUKU; confcicncìa!; fdelium adintos 

. . ' F 2 gri- 
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griratem 6dci (èruandam ad propagadam per Indìa- 
nimRegnaChiiftìanam Religioncm,cuniiiiaxÌniO 
animaium decrimcnio , qux làlutari remedio carere 
necenariam Clic, qux omnia fua San£dtas,ciii mul- 
tameftfìdeliuni caia , Scinfìdelium cooo^rfio ecci- 
tare tenccut. 

£xe.npla iamin medimn af&ranras^ tertio coni 
probemus Exccllcnriffìmum Oratorem à Sandtiffi- 
mo ferèrecipicndum: prirnum fi iplc Philippus Secu.- 
dus Rex Caftells ccpitnon firmiorilurc, quam mo- 
do Sereni.TìmiisRex IoanncsIV.Regnum Portugal- 
li.-ctlatiiinnificadGrei^oiiuiTiXIlI. qui cum eo tan- 
quam Regis Porcugaitia: nomine ageiet de negotijs 
Regni, & caincnPoncitcxpratcritusfinevIiacomu- 
tationeprxdit^umà Rege Fhìli{^ tnifTam Oiaio- 
rem Hatim recepir, nominadonesfitie pGEltuicado- 
nes Hpilcoporum Regis nomine libi fa«as latasfaa- 
buitRegemqueipfbm in omnibus, vtRcgemPoi- 
tugalli^agnouit. 

£xemplumfimile addo ìn omnibus, vtfiSaniSi- 
tasSua veftigijs prsdeccflìonem fìiorum infiftero 
velie, fcmperquc tecicncccffariò videatur dignanda 
redpere Oratorem ScienilTìmiRcgis Joannis IV- vt 
Oratorem Rcgium,quem admodum enim ScrenifTì- 
musidemRcxIoannesIV. exdafo à Regno Philp- 
poIV.Regni eiufdem pofleflìonem c^pit, ita Philip- 
piuILexcIafeiat D'Anto nium, cooiRegnuminiia-: 
Jìt. 
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fit Ec fi quidrepcricur, difcrimcn eft , quod Philippus 
armisjjotentiiTimorum exercimum mcm Regnum 
cepici quoii tamen Sereniffimus Ioanncs IV. libero 
omnino iwpulomm tantum cotnmiinem , accepìc , 
ièdhocdiicnmen,nonobllaie) fèdiunare videtoii 
cmnilliusiuftiuam non minoat, fèdaugeat 
. Aliuddifcrìmenveniiepofretinmentem aliciuus 
nimitum , quod pocentia Regìs Fhilippi Quarti non 
fucratrepercain Domino Antonio , qui Regno ex- 
dufus c mendicare à Regibus debuit , quibus vitam-. 
fubftentare poffec , fèd hoc diftrimenfine iniuria Se- 
disApoftolicsead rem prafentem trahi non poteft, 
cumadillam pertineatlurapartiumex mcroIure,&: 
iatÌonismomento,noncxpotcntÌametirì, veluc lìc 
intcgricatem , cuius vicem tenct in etemo imitecur» 
qui non rcfpicit perfbnam hominum. 

Minus drugiuminueniet , qui rccurrerc Vellt ad 
maiusatiquodius,quod PhilippusSecudusRexCa- 
tholicus habucritinRcgnoadcxcludenduniDomi- 
num Antonium ,lqi]am qnod h:)beat Screniffìmus 
RcxIoanncsIV.adexcludcndum Rcgem CathoU- 
camPhilippam I V. Tum quia id talfilfimum eft , & 
vttalenegatut) tum quiafoiuni inftruire polTet, in 
praefcndcalUjfcdSandiffimus D. N.Vrbsnus Vili. 
Iudicis,perfonam,incopotius agcre vellct , quanu. 
-ìcomtnunisponcnds cuius cHiRL-gis per fìios Orato- 
Li» ad iUiospedcsiecwiences benigne exdpere, non 
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cxcliidci-CjVchulipfamjVC ad ludiceiii recurratur* 
<^uod non fic. 

, uè ciLts Orncor.nonrccipiatLirfìngipoirunt 
sliquain Rege deniciita , nul!a cnim repeiiunturin 
SercDÌflìinDRege loanne IV. cuip nihil in co anù- 
quiasfuencquam Ecclclìx, 6: Samìtìllìmo Domino 
NoftroVibanoVIILplen^mani obcdiendamex- 
hibcrcnec prius vòlucrit poffelfioncm capcre,quani 
lotcrdi^mApoliolicumabco àufcrre no piomif 
làomnifatisfadtìpne, omnia bona Ecclefijs Tublaia 
ftaDmrctlimerefecic caufas omnes ad Tribunal fè- 
cularc auoeacas ad Ecclciìafìicus lodiccm rcmiiZ.TÌt 
pcdbDa(queomncsEi:dciì.!tlkas^ VicccolIcCìore, 
ìnomnibusiudicarepr^cepeiitablquerecurfu adlUr 
^dtccm violentixlèaiiarein , qpx oama alitei Ce an- 
, teahabebantiCOmimgnoionljcBi^nisEcdelìxde- 
tamento . -" 

lUud hic addiderim, quomodoctìam D.N. VAi- 
nusVIlI.vellecvcIudcxcauIàm de Iure Regni Por- 
tugaliix veleius pofièffionem agnofccre adhuc, qua 
fupCF ea (èntentiam non ferrei videiecur debcrc ma- 
nuteneri Serenili un iitn D.Ioanncm IV, in fìia Regni 
poffelsioncm,cumqucvcRcgno tractarc eius Ora- 
torem, ve Iblee Oracorem rccìpiendo , ìdque rado la- 
,pra £a(^ta>&dtataliua lupa con&mata . 
. AliudexetnpIumpenpoteftexR^aòNc^li- 
.tano,natn.cmnFer(&iaDaiuRexCuI^Iìcus abdus 
. / poG 
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pofTefiioncmexdufiiretRegcmGallis, nonobftan- 
tequodipièRex'Gallixìmuftcre Regno ll^oliamm» 
^^IjeFeratlutius tsmen II.bo.nic. Pontitex Maxi-' 
raus vtìi(ifqncoraroresofferentcsfingulos,finguIas 
chinessdieap.diuisPecro ,& Paulo Apoftolommj 
Principibus fiera recepir percipies Cardinali , Carne* 
rario', atcum Clcricis Camerx vdiuicjue OratoriS 
chineas cum Reliquo laudo acceptarct Ilio nomine, 
quiaipfiproptermmulmm in Atrio Saniti Pctri eK- 
citammillasacceptarenonlicuLtidnairatinfLio Dia- 
rio PaHs*teGrars^nnotae. àie pr^eterìts anno i j o j- 
Si Iqlias Sccundus , Feidinandi Caiholià Oaco- 
rem jlcpratorcm RcgisNcapoIitaninon obftantcj^ 
«jùsreBÉ Rtós Óalliierccéprc,tij KN.VxfaaimsVIII.' 
Il veftigiis inius infìftcre vclit, non dignabimr rcdpc- 
rc Oratorem Sereniflìmi Ioannìs I V- vt Oraiorem 
Regium? fané non video rationem naraquc affertur 
deccbellione fi<5HlÌscft,vtvidìmus, &dcinde notij 
video curoblìarc vcllicrcbeilio.qus dicitura Cartel- 
!ani,scommill,KiRuge Sercniffimo loanne 1 V. nzj 
ciusOraror vcKtgiusrecipiatur fi iniuftitia qui di- 
cebaturàRegc Francix per Ferdinandum Regcnu 
Cat!iolicumnonobftiris,nceiusOratt)r, vtOrator 
RegisNcapolitaniredperetat, nonenim tnagis te^ 
""*''*''"'^JErebelliorem , qnam iniuftormri Re^ 

potwi, rtìnftl:^ iÌQÙ) 
bbus 
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libuscafibuscognofccrc potuerim, quid factum fic.' 
Hjectamenlàuscirevidcnrat, vt fi San^lfimusD. : 
N. Vibanusà Romanorum Pontificum pntdcedSj' 
lumftiorum more di(cedere noKt, vtfcimusnolle^ 
dignetut. ExcellentiflìmumD-Michaelem dePor- 
tLigallia Epifcopum LamacenfèmSerenidìmiRegjs 
Poitugallis Ioannis Nepotem ciufdanquc Orator 
adpedes Sandtitatis fua; nomine prxterìdRcgishu- 
miliccr exofculandosaccedcntem benigne recipere, 
n rcliquoram Regum Oratorcs folci . Idque Rcx 
pradicìus Regnum ipleq^Ocatot fubmilsèi.ac cmixè 
prxcantur. 

m£L*mcgii A/nhifiiadoredelStrenift. Si^.D.GùJfi " 
SidiPemgeUt mMidato dtllASanùfi eUN.S. 
VrUno nii. denc dttU S Amiti Sim ricc- 
utTjicomi Ambafiiadore Regio, 

1 Casigliani, llquali hanno fìifcitaco la pretèntei 
queftione mantengono , che l'iEccellentUs. Si& 
VcfixHio (£Iainego,noiidéueeflèFC riceouto daN. 
S.conKAmbalaatoieR^io .IFoitiighdìatl'ttic&- 
ITO afTcìmano^beri deuancenere- Dctendono i pri- 
mi la loro propofidonc e con minaccic , c con ragio- 
ni apparenti. Qu^ poi confennano laloroinftaiiza 
con Tcie a&xxAfi con lefoizc delle l^gf^ Oicofto^ 

IO 
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irò volendolo difendere la pari:e,(limoprìmierat%iCEH:^ 
te douerfi precludete vnaccrcawaditti«aj,pcflaj 



piceno quefti Mc-dia tori , che fua Santità deue rl- 
<jSÙereMonfignorsdiLamego> non come Atnba> 
K&dore Regio, ma ben sì con altro nome, e fol- 
to altro colorcj come fària . Pemenire Ad Imma Afit- 
fidurum . Stimano per quella ragione , che donano ri- 
maner contenti i Portuglicfi. Perche vna volta ch'c 
ammelTo il detto Ambalciadoce , benché non come 
Ambafciacore Regioj potràfLjbico con Sua SanriÉi 
nome del Re trattare inegorij del R cgno ^ Ilche èia 
ibmma, e tafoftanza della Tua Ambasciarla. 

C^l'alcra DaKe ftffiiano^he deua piacereatll<i2- 
f^gliat% f»rcb6b^ue&) modo vengano aà impe- 
trate mtto quello , che domandauano . Che .«hcj* 
r Ambalciator del Re di Portogallo non fìa riceuQtO 
come Ambaftiatoi Regio : Per non parere che Sudj 
Santità con talriceuutadiMimtlro,approuilaRi1}eI- 
lione del Regno, dal R è di Cartiglia , e l'acclamarìo- 
nedcl Serenifsimo Rè D. Giouanni IV. 

Preciudafi roralmente qncfta mcza via , non mu- 
tandoiìIart:abilita volontà di Monfìgnor Velcouo, 
jlquaIe.noncon(èntirà maidefferein quefto modo 

fo conora faavc^jt^ammdSs ir ^ maniera éi 




G 
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proprioconfènfb. >3"onftImandoegIico/à piudifò- 
nareiiolc epiù infaiiftai ftmedefitno.nè pìùimpor- 
[unaòfuamai^iolà.ì i còmodi, ed à^li affari del Re- 
gno, chereflcredclulb daipicdi diSua Sanritàòri- 
ceuiuó con altio titolo che d'Ambalciacore. Doppo 
che con tanapericoli , e fi lunga pcregrinadonc , nà 
intraprefò vn viaggio così lungo e dtfiìcultofo per 
baciare à nome delfto Rèi iàntilTìmi piedi di S.B.ipc- 
landodalla fua clemenza,c Paternità ogni buon efi- 
to della iìia legaiione- 

Chuilà dunque quefìa perniciofàvià dimezo, S 
deue diijjurar deglieftrcmi. CÌoè,(èi'£ccellentilIì- 
mo Signor Vefcouo come AmbafciacotRegto lì de- 
lla ammectcre,ò.cic]udere. Ec 

PeiconumceiSrdbcdfiueeflfiieaninielIblìdeaa-- 
aopte&ppoite QBCofè:. 

PrimO} Che ilS^eniflùno Rè D. Giouanm IV. S, 
erouaìn porfeflìoncdel Regno di Portogallo accla- 
mato àgli xj. coronato à x.v.di Decembte dell'anno- 
paflato 1 640. e di nuouo /alutato Rè nelle Coni del 



£c£equeAa poflbrtìoneè non lòiamente naturale^ 
poche ritiene il Regno,e lo fonema : mi ancora iu- 
Hdicaperchc.i1iit£llé CcaueStMìdcIRegno , alK 



tifila polfeflbnedeLRegnoXone quefEeCole pov 
chstnognipacte £bix}-nQte^puI^ichB ed:ii)diiE»tate« 
non 
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non hanno bifogno' d'altra proua. Maflìme, elicvi 
cocorce la communeapprouatione di tutti! Rè del- 
l'Eiuopa, iqualihano riceuuto gli Ambafciatoridel 
detto Rè, con qucUedimoftrationi , honori, e prcro- 
eatiue«ccHileauaUlbno iòlin dì liccuerc gli Amba- 
fciatorideglialcriRè. Cofi hanno fatto il Chtiftia- 
nifTimo di Francia, il Rè d'Inghilterra , e di Danimar- 
ca, e iStatid'Olanda. 

Secondo- Si deue prefupporre / che il Sereniflìmo 
Rè D.GIouannilV. nciracquiftare la pofleffionc del 
Re2no,noncommife vna manifcfta in^uftitia , o n- 
belUonecontro ilRè Filippo IV-Prcfi^pongofoU- 
mentctpiefto, perche ( benché ^uftidimamentebà 
prefo il Regno, come per tana manifefti ftanwaa 
eiiidenttmentes'hàdimoftraro)queftofolo balla-, 
per ptooaie il mìointento. Dimotlro il prefuppoUo 
m<pefto modo. E cofa notiflìma nell'Europaap- 
prdrotuttÌ,ancorchcmedÌcx3:ementedotti,(nè può 
ftar lòpita la piùcelcbrcqucftionc di fecole tanto a- 
girataìbpra le ragioni dVn Regno cofi Opulcnttj) 
che fi confultorno intorno alla fucceflìone ^Re- 
gno di Portogallo ipuidotrihaomini , elewwo- 
bo Vniueifità dell'Europa, e che c]uafi tutti oxoim 
laqueftione à fauore di D.Caterina contrailRe Fi- 
lippo II. Così in ferirti firmati di propria mano,comc 
mfibnmandatiaUe ftampe. Diquefto parere furono 
nonfoloiPortuehefi, Dia anche iFrancefi,egliItar 



liaiii-EbencIic alcuni di cofloroallcgorno à fatiorc 
delSeretiifiìino Riiinutcio concia làSercniflimal). 
Caterina, nondiin'-[ioiapLepo(èro fèmpre aiPèFi- - 
lippo.E gl'ilkfiì Spagnuoli (iqualiper adulare al loro 
Rcptonunciaronoàfiiofauorc} furono dalia vi;rirà 
coftieitiàconfcf&rc, chelopinione; laqnalc pa- 
che Uai Collaterali ammerte !a reprefentationc fa- 
uoriuaàD-Caterina, foflè tra ìDocton lapiùcoin- 
mune. 

Stanti in quefto modolecoicfudctte , cofi ditno- 
llro il mio prefupponendo . Colui {blamente com- 
metcevnamaniteftaingiuftitia, e rebcdlioae inpei-i 
pc<rarc qualclie facinorofa cofa , il quale con nMuna 
lagione probabile può celareringiuftitta del filo 6lt- 
to . MailSerenilTimoRèD.GÌouannilV.hauendo 
con probabiliiììma ragione di luccelfione pigliatila 
poifellìone liei Regno à lui (petcanre, ffgtie Qhctòtm 
incafrtiegata potria celar l'ingiuilitia . Dunque non 
commilèvnamanircfta ribellione , ilche era il no- 
fttoprefuppofito . La maggiore, elaminore fono 
ctuaie sì dalle coic ludette, come da i termini propri. 
1a confèguenzafi pioua dalla torma , ed i Caftigjia^ 
lùfoncoìuetdconccderiajperchcnonpoflbnocod 
alM la^ne pioaare che iIKè Filippo Secondo in 
tagliarla poflcHìonediFoitogallo no cotniuifò vna 
mawfeftainriuftiaa . Padie nè meno lui i^iò la 
poflsffione di <pà. Kegno con o^one euidentiffi- 
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ma, etiam fecondo la fèntenza de' Tuoi Dottori , co- 
me se detto. 

■ DiraiPrimcQuandoilRè Filijipo Secondoinoa- 
fé il Regno di Portogallo , ed occupò la polTeffionej 
di quellocon l'armi j Donna Caterina non G tronaua 
inpoflèilìone. Ma hora hauédolo occupato D. GÌCf- 
uannilV. fi rrouaua nella poiTe*Iìone il Rè Filippo 
IV. E quella polfcffione era durata per lofpatiodi 
lèllànta anni . 

Si rilpondeà quello, che ancorché il Regno non 
era in poiTeffione di D.Catarina, non per quello era_i 
vacante: ma era pollcduto da D.Antonio, ilqualo 
era flato acclamato e coronato Rè dal Popolo lòtto 
pretello che foife figliuolo legidmo ò almeno legi- 
timato dell'Infante D.Ludouico fratello del Rè En- 
rico. 

Nè contradice , che D. Antonio non fi trouana in 
poffeffione del R egno per lo (patio di (L'fTanta anni , 
come era il R è Filippo IV. ma di pochi mcfi. Perche 
quella lunghiiTìma poflcljione de'R è Cattolici : per- 
che fù violenta, come prefà à forza d'anne e conlcr- 
uataconliprefìdijde'ibldati : e di.più perche fu at- 
tenta mentre pendeualalire,auantì ches'ottenef 



jlonoceuà) die^oaiia loro . Ma la pc^^ionedi 
^.Antótuo,anco[chebtéiùflìma. mancò del vitio 
della vtolBnz^ Impciòcbe fìipuiardendo, ecd&o- 
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tendoui il Popolo, e fènza arme : e però doueua effcr 
prepofla àquella longhìIìimade'Calligliani. 

Dirai Secondo. U Kè Filippo Secondo ilCatttdi- 
co, non predò i] giuramento di fedeltà à Don An- 
tonio, ò a Donna Caterina. Ma il Sereniflìmo Don 
GiouannilV.eflio Padre D- Theodofio lo preftaro 
bene à i Regi Cattolici. Queftaoppofitione , ( oltre-» 
che noti libera dall'ingiuftitia l'inuaiìone del Regno 
fattadaIlÌRèCactoltd)èiiiferma> Fercheqoel giu- 
ramento fu eftortoperfotza, ed inpuflamentc. Pei 
forza, perche per paura della mone , e perdìta dello 
ftato. Ingiu{hmcnte,pcrdiementccpendeiu4alic0' 
ibpralaragione delle parti, noapottuanoì Rè Cat- 
tolici efTigctc tal giuramento, come ili effetto Han- 
no eflattodaiSereniinmi Duchi. 
Mà la ragione perche mentre pendeuala lite non 



le . Acciòdie alcuno poiTì ciTìgere il giuramento di 
fedeltà, è ncceflario , che fe ancora nonfitroua in.. 
pofTeffione del Regno, almeno chelapofla pigliare 
giuftamente . Onde fi come pendendo la lite il Re- 
gnoin^uftamente fi inuade : così ancora ìngiufta- 
menteii eflìg;e il giuramento, auanci chefìottenga 
la foitsnzain&uoie dal giudice competente. Mai 
Rè CattolidnoD otcenneio mai quefta l^ntenza : e 
^dladievfiirpaiofij oudemeiuence nulla peitiè 
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Digitizedby GoÒgle 



Primo- Perche fù ottenuta doppo die ilRegno 
eraflatooccupatocon l'arme, onde eia mancatiu» 
ne pudici l'auttorità di poter liberamente ^udi- 
carcjv ■ 

Secoodo . Perche fù pronunciata noninPorto- 
gallOtina fuori del Territorio della fua giuridittione , 
docin Aiamonte Citta di Cailiglia . 

Teizo. Perche non fù pronundata da njtri,nè dal- 
la inaggiorpartede'Giudicì, cGouematori com^ 
era neccl&io . Dunque eflèndo flato il giuramenta 
cftottopfl"»'» me tur» cadeuKmia virata coijfiantmy 
niflùna ragione in virtù dì quello,«''''»/r«nait)-;ò:po- 
tcuaacquiftarfialiiRc Cattolici. Perche per mezzo 
tlell'ingiuftitia non s'acquifta iriflana ragione , ve cum 
£emTritJe^*!3fxr.%%. ì- rmm. 2. yerf4. cdligimt comma- 

Quarto. Si tleueprefiipporre, che ilRS.Vrbana 
Vlil.non vuole hora (queichcfifialacaufà di ciò) 
\reftJrfi della perfona diGiudice foprale ragioni del 
Regno,e poffeflìonc dt eifo. Alttimente doucriano !e 
fsca apparecchiarfial ^udTciisduile Jlchenon fifa ,, 
nèdeuefarff.i 

Prcfùppofle le Gideteecofé. Che Monfi^or Ec- 
cdkmimnKJ^VclicoaadtLamega delia. cii^ rice- 
nmcKnme Ambf^ààtc» Kegia^^ SB: iì prouaJn tré 
m!u\i. fórno dalkia^oiK-. Seccoida dall Biconue- 
niente ' 



niente,che non rìceuendofì ne lèguiceria . Terzo dall 
giicfrempidicafifimili. 

Dalla Ragione . Il SercnIlTìmo Rè Don GiouannI 
IV. èiii po(ÌcinonenacuraIe,e giuridica del Regno dì 
PotcogalIo,come è chiaro dal primo pretìippofto. 
Dnaque lìn'à tanto, chenonfìarìmofra dalla detta 
pofrdlìone,comcraledeueelTerefòftenuto, e repu- 
tato, ccome tali deuono cllcre riceunriiluoi Am- 
batciatori. E qiiefto intendiamo effer foftenuto, e re- 
putato per Rè. Vale la confcqucnza . Tanto più, che 
anche illadro deue cflcr mantenuto nella po£feflìa- 
i)c della colà rubbata , lìn tanto che per lèntctia dVn 
Giudice competente non ne viene Ipogliato , e. in li~ 
ttris^trefiìt./poliat.l.i.^.^iàà me, fflde VI amatiti 

E benché quefte Dottrine iìano communemen- 
tc limitate da' Giurifli, e Theologi, fi che non proce- 
dano ne' ladroni manitefti , nódimeno tutti infieme, 
fènza Icuarne alcuno, cosìintendono quelle , che le 
ftendono à tutti coloro , i quali con alcuna apparen- 
teragionepofTono celate iioro furti. Onde non può 
nè meno oubìtarfi , che quelle leggi non procedano 
nelprclènte cafb, nel quale il SerenilIìtnQ RèGio- 
uaiini IV. ha prelà la pofTedìone d'vn Régno DOiut'i 
lieno, mà douato à lui n cbefciion inani&ftamen- 
te,alincno con probabili Incili può pionariì,|c<HDe 
dimofttanoimanifeftidateaUeStampe.econieaa» 
corali conolce dal fècondo fiippoftaDunqoe il tei7 

ZO - 
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zo argomento hi ancora maggior forza rifpetto à 
Sua Santicàpofto che in queito negotio non voglia 
(comcfidiiTeiiei terzo fuppofto) veftiriì Ja perfona 
del giudice. 

Si proua recondariamentc dali'inconaementcj. 
ScilpredettoAmbafciatore.nonèriccuiitocoine-j 
A mbafciatorc Regio dal Papa , ne meno il Sercnlffì- 
moRèD.Giouannil V. riceuerà nel fiio Regno Ìl 
fuo Nuncio Apoftolico-Nè per quello fi vede , chcj 
fiiaSantità po/filamentarfi dì Sua Maeftà . Perche^ 
TAmbafciator Regio, ed il Nundo Apoftolico corre-' 
Utiuèfihderit. Dì più nons'è ancora ìntefò nel Mon- 
do,cheil Niincio del Papa come tale fiada alcun Rè 
riccuuto nel proprio Regno; che prima il luo Amba- 
(cìitore non lìa come Legato Regio riceunto in Ro- 
ma dal Sommo Pontefice. 

Eqnanco fària graue l'inconuenience iè il Niin- 
t io del Papa non fofTc (che Dio noi voglia ) riccuuto 
inPortogallo'Echinontemc, che quindi pofTono 
naicere tutti quelli inforrunij, che nan da minore oc- 
cafionc ne'fioritilìlmi Regni , e bene aftecti alla Sede 
Apoftolica ci recano le lagrime jùgliocchi? Malej 
noftrc lagrime nonjbno più (ufficienti ad cftingue- 
lecl'incendi) , che tali difoidinihannofuiciratoinj 
rio luoghi. 

Tra raltre cote, chi non vede, chead vn Re, ed vn 
RouK) canto bcneafiettiverfofuaSanrìtà, ed incli- 
^ H natif- 
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natiflìmi alla funobedictia ,e benemeriti ddlaChic- 
là,(ìd3LÌaoccal!oriedifmÌnuire la riiicrenzaveribla 
Sanca Sede Aj.'oftoiic2 , (cin cofa di lanto momenro, 
c nel mezodcil'impcco.col quale dallafugadelGio- 
jjo de Callìglìani nouamenie icoflb > c dàloro più 
chcanguiocÉoli , iì poiranoà creaifi virniKjHoRè 
dei fàngucdi Portogallo , ecomc naturale àconfcr- 
uarlèlojfìvedcperù ricardare da co Iui,dal qualcome 
da common Parente fi proincrteuano gliaÌuri?Men- 
tre che vedono^hc l'Ambalciator mandato à lui dal 
Ì0K>.Rè viene ributtato alia preicnza di tutto i! Mon- 
do, il quale hà gli occhi intenti d'ogni loco in Sua. 
Santtcàacciò ne veda refi to • 

E tanto più mal volentieri (offriranno i Portughc- 
fi qocfta Rcpulià d vno Ambalciaiore della ftirpo 
Regia, à lui, al Ré, ed al K egna ignominìofà .quan- 
to plùattentamcntcconlìdcTandoiI calo, non po{^ 
'bntrouarniOuna ragioneria quale Ipinga Sua Santi- 
tà à quella rcfnj^là . Se non che voglia gratificarfi Ìl 
ItcdiCaltiglia ncmicoloro mortale, coft chea quel 
pofiolo non può rappreientarlì più diffìcile d'cflei 
fotterta. 

Vna delle due caufè.chcmuouono Sua Santità a 
tpjeftarepollàpofrono eflèrc : òche non vogiia^a- 
lereditàuoiire la'rebellione de'Poixughe^alRe di 
C^glia>ecolriccueKÌ'Amb3&k^capprotiar]a.^ 
Opeiche G (£&(HiacDga all'auttodcak e liputatìone: 
d'va 



■- ■ ..£ SK" <.^S t^-.^ 



d'vn Pontefice lafciarfì miiouerc cotraìl coftumcde 
Papi à riceuere l'Ambalciatorc cì'vn RèacclaoiàtD 
davi) rqiencino moto, ed inc-onftantc leggerezza 
d'vn Popolo, il qiiale co Ja mcdefima fecilità doma- 
ni no n farà più Rè , (libi to cioèjdie fi rafifTeddaià quel 
primocalorcdel Popolo , ed incoitìfìderato Ìmpeto, 
clic di fua natura facilmente fiianifce , e con più faci- 
lità farà repreflbcon l'armi da gli efTerciti dVn poten- 
liflìmo Kè Cattolico. Ma nifluna di qucftecaule può 
effere à fua Santità ragioncuole à dar qucfta rcpiilfà , 
e compiacere alRè di Cartiglia. 

La minore hà due patti. Si prona quantoaUa pri- 
ma> li ^udice non hà ^ulla cauià di non mahcenere 
illadio, cbenonè roanifefto, ndla po0ièilìon della 
^ib&nibbata.Ej>eiòSaa&iidtàiiDiideue temeiu, 
chcrkeiiendo rAm&^ciatore delSereiuflìmoDon 
Giouanni IV- paia diconftntirc alla defcttìonede' 
Lufitani,odaccl.im,itionedilHÌ. ElTendoclie lulnÒ 
c rcbcUe, né ladro manifcfto, comesc moftrato nel 
fecondo prefiippofto. E perciò deue manuteneilo in 
poff;,flione . 

Si moftra di più la minore quanto alla IccÓda par- 
ie, piouando,chei'acclamanone del SerenillìmoRè 
D. G iouanni 1 V> e k ftia CoK»udone,c pofielsione, 
e la defetdone del Regno diPono^o dal Rè di Ca- 
ftìglia,coaKfl;d)iIÌtacoR&l(fiffin3i foiidamenii,do- 
iKnconkgnda(fiI>ioeiÌa|)m>eti)%ejlab^- S 
H » fonda 
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fonda quefta froua. Pnn-o,n£lle/ìim]ilìine ragioni, 
clicilSercniflimoGioganni IV. iià nel Regno in ri- 
guardo di D.Cacerìna . Dapoi nella lèntcnza giuridi- 
camente j-nonunciata (oprale dette ragioni dalli Sta- 
ti, e Corti del Regno lènza nifTima violenza, ò paura. 
E finalmente nello concordeuole conlcnfo de' Po- 
poli, edei Regno tutto, il quale in qucfto tempo non 
può liauetfi lo filetto d'incoftanzajperclie (ènzadub- 
bioalcunopcrlèuerarànelpropoilo . Prima, perla 
Irclcaefperienzadc'preteritimaL^chegli protieniua- 
no dalla Tirannia, ienon de' Rè Cattolici, almeno 
de' loro minìftrì. Secondo, pei la paura del male, che 
gli Iburaftai lè di naouo romano lòtto la liriuinia fò- 
detta. Terzo, per l'odio de'Caftìgliani. Quarto, per 
l'amore della propriatÌberta.Ouìnto,perreirenrione 
degli inibpportaDilitribuù . E finalmente perlabe- 
neuolenza, clementia, prudenza,c giufUda di vn Ré, 
nongiaCaftigliano.maPortughelejqualifipctfua- 
donoelIèreAatodatoà quclRegno per particolare 
prouidenza di Dio , come v'hà comprobaK) cotanti 
manifeftijlìmi,emìracoIofi inditi). 

EdatconttaDo,le forze del Rèdi CafUglia fon co- 
lìindebolitedaJUgoeira peitaiidantii &tta:(yie in-' 
uafìoni de'potenùlfiìni nemici nella Germania ; in 
Fiandra, iniraliaj in Spagna ,dallapeidita£atefoc- 
tezze, e Città , e ddl'integto Mic^o di Catalo- 
gna,e dell'ampijlMnio R^no di PMCngallo , e da gli 
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euenti infaufti in ogni luo^o, efJàufto l'erario j e quel 
ch'èpcggio dalla paura de Ibpradetdmalìconcepu- 
ta, che dalla Cartiglia non può temer laLufitania. 
Mafiime, che tartiilochidrca i confini del Rc^no 
(U Cartiglia fi rìiiouano fimiii&tmamente munin , ed 
armarijmolrimigliaiadiiòldaciftipcndiati. Dcfctitri 
di atti all'armi da 2 5 o. mil. vn" Armata maririma di 
4o.Galeoni,cd armate naui . Arme , Arceglierie, pol- 
uere,vettoiiaglie,animo, valore, e Capidiguerra, 

Nonvedodnnquecaufa, per la quale SuaSantità 
non deua degnarli di riceuere l' Ambajciatore del Rè 
di Portogallo . Peròclie è cofa indegna della fua 
Maeftà,edellafiiaprudenza il dirfi, cne non vuole 
riceuere vn'Ambafciarote d'vn Rè, perche fia vacil- 
lante,e non fermo nello ftaro,e che fi tema,che deua 
punto mancare. 

Sono alcuni , che (limando di fciorre il nodo delle 
dirtìcoltà rifpondonoj the Sua Santità nò cura adeP 
fo,che il rtio Nuncio fia riccuuto in Portogallo j non 
intcndédoeiladirinouarcoià alcuna circa il pretcn- 
te flato delle colè , fin tato che la poffeilìone del Re- 
gno non fi rtabilifca làidamente nella perfona del 
Screnifsimo Giouanni IV.echeil Re di Cartiglia cra- 
la(cilc doglianze. Ma che bafta i S. B. che in quel Re- 
gno lì ntengail filo Colletcore,ò VicecoIlettore,co- 
meé al pfoentt pei moderar le colè Ecclefiaftiche. 
Qupila ^pona(oln:e che nonincomia,nè tilbloe 
mcd 
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mtd gli inconucni^niij I jlliando/ì ancora occafione 
di diminuire la riucrcnza vcrfb bSancaS^de Apofto- 
Iica,era[noie vedo Sua Sancicà) manca dilbndamé- 
to.Echinon vcdechcilRè diPoitoga!!o,nondeue, 
nè può'conlcmite nel prcgiuditiodd ilio Regno, e 
ncUeitietngiiirie; Echc però non roffiiri mai chcj 
nelfiloRegnovilli,iaIcun luinillro Tapale : Ce non 
Quello che fi conuicne ad vn Re , quale è folamcntc 
il NTuntio ? • 

Nèpare,chefideue, òfìpoir<ì perciò riprendeio \ 
di Stia Maeftà che vogb'a,che s'olTi; mi il coftume Re- '■ 
gio,e quellVib che fèruano,edhanno pcr{èmpre of- 
Ji;ruatoi Sommi Ponteficicoh tutti, nonlblamcnte ' 
Rep,maancoraFrencipi,eRepubliche^ Perche far 
riacofa troppo dura volere coftringerlo à riceuercil 
Collettore, ò Vicecollctorc con tantoiuopre^u- 
ditio . 

Non fi deue qui tralafciarc vn'altro [mù pcrniciofo 
inconuenientc, che ièguiria dalla ctclufione del pre- 
detto Ambalciaiore. Cioè chetàrebbonopcrvaca- 
icin' quel Regno molti, e molti annìiVefcouadi, c 
che neceflànamcnte i Diocefani. haucriano da col- 
lecare tucd quelli incommodì , che col teftimonio 
ddlelperiézafòglkinofòfteneifi ne' tempi delle Se- 
di vacand>Iiquanne]leChiefeoltiamarìne, e mafTi- 
me nelllncfie fò^no per ordinario ellèr più grani. 

Tialafijo molte aloe confidcradoni , & altre 
colè 




co(èncci.!lIitieacl acquccare le cofcicnze de'tedi:!!, 
àconfcruar l'integrici della kdc : à propagare peri 
RegTHdeli'IndialalleligioneChriftianaj con gran- 
dìlumo detrimenco dell'anime , le aì^oeomkxia.- 
incntc manchcrarniodelremedio Smcxe, kqoati 
colè tuticSua Santità , à cui incombe la conièma' 
zione de' lede li j eia conuerfione de gl'Infedeli , è te- 
nuto euitarle per ogni via. 

S'adducano boragli cl1lcmpÌ,eprouifi per Terzo» 
che l'E-cccilenci-Tìmo Ambafciacore deue riccuerfi 
da N^Signore, e fia il Primo . D, Filippo Secondo R è 
di Caftìgliaprefè il Regno dì Portogallo , conno più 
ferme ragionijchel'haprefohora D-Gionanni IV.e 
filbiiamente mandò à Gregorio XIII. vn'Atnbafcia- 
toi:e,il<^Ie tr-inafli con SuaSantitàinnonie fiio 
comcRedìPortogallojcde'negodj di quel Regno. 
E nondimeno il detto Pontefice lènza alcuna dimo- 
ia riccuè il detto Ambatciatorc come mandato d^ 
Hèdi Portogallo, ratificò le nominationÌ,e prelcnta- 
tioni de' Vcfcoiii fatte dal medefiino Ré,e finalmen- 
te riconobbe la M.Siiainogoicoià pcrRè di Porto- 
gallo . 

Vn'eflèmpio fimile peilùade, che le la Sanata Sua 
Tonrà lèguicei vefti^ dc'iuoì pKdecel£)ii,comclèin 
ptehà^to * necemiiamente {ìdeue degtuiedi nce- 
uere l'AtvbaSaaiotc del Seienillùno Rè Gi(»ianm 
iV.come AmbaiduoieRc^ • Perche nclmedefi- 
mo 
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raomocIo,chcilmedcfimoD.GÌouannÌIV. efclufo 
tW Regno Filippo I V. ne prelè la poffeflìonc : così 
Filippo Secondo efclu& D. Antonio , quando inuafè 
ilRegno • Eièin cpcftofì tioua differenza alcuna, 
qiie(»&à , che Filippo pidè il Regno pex forza de^ 
lue» potend efTercicì, e ddlc (ùe armi : mà il SeienilE- 
mo O. Giouanni IV. Io rìceuè dal libero confènd- 
mentoedamorede'Popoli. Ma quella differenza^ 
nonlblonon oftaj ma là à fauore della Maellà di 
Porcogallo,non diminuendo,niàaccrelccndo,c cor- 
roborando !a Tua giuftitia- 

Vn'akra differenza pocria venire in penlìeio ad al- 
cuno : Cioè che la potenza del Rè Don Filippo IV. 
non lì ritrouòin D' Antonio , il <^e cfòlulò.aal Re- 
gno, fùcoftcectomeDdicaredaiB.è onde po^e Ib- 
ftentarlavita. Maqueftadil&renza,(lìaaettolèi»a 
ingioriadeltaS^eApoftolica) nonlìpuò drareal- 
lacaulàpielèntc. Eflèndo che àlei appartiene miUi- 
raie le ragioni delle partì , dal momento della mera^ 
le^e^ ragione, non dalla poceza . Acdòdie in ^e- 
fto modo poffietetnamentc imitare l'integrità di co- 
]DÌ,dicuieg]ièVicaL'ìo,il quale noniiguardale per- 
Ione, mà i meriti de gli huomini. 

Manco liliigtotiouerà, chi vorrà ricorreieadal- 
cnna maggior lag^one^chehaueire hauuto il Camì- 
lìco Rè Filippo Secondo in eluder dal Regno Don 
Antonio , che non habbiaal pr^iusilS^niffimò 
Rè 
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RèD.GlouannilV. adelcludere il Cattolico Rè Fi- 
lippo iV.Sipeichequeitoè^Uillìmo.ecometalefi 
nega . Sì perche ciò potria Isimi Coìo epando H lìd- 
galle ciuiìnientc. Ma ìl fan tiflìmo Signor Noftro Vr- 
bano Vili, ammettendo quella ragione farìa in cii> 
piùprefto il Giudice , che iicommune Padre, à cui 
^ttariceuerc benignamente gli Ambalaacon.che 
innome del loro Rè vengono humilmence à pro- 
ilrarfiàruoirancipiedi.Enonelcladeiecotne&idla 
Santità Suafì licorrcfl'e perla (cnteozacoine à Giu- 
dice, iiche non fila. 

Né meno pei non riceunfìqudlo AmWciatote 
£poIIbno6ngere alcuni dementi nella pe^na' ^ 
Re Don Gionanni IV. Perche nonfu in lui colà più 
innata, ed inueterata che l'vbbidienza verlò la lànta 
Chiefa, ed il SantiffimoPapa Vrbano VIII. fi che no 
volle piiinapigliare il poffcffo del Regno , che nonfì 
lenaffe l'interdetto Apoftolico , e non promcilàogni 
bona (òdisfattione . Tutti ibeni à gli Eccleiìalìici le- 
uari fece fiibifamcntereftituire-Rìmefle tutte le cau- 
(e auocate dal Tribunale eccIdìallicQ, tn vn Giudice 
fcclelìafUco. Conuuaodò che tutti gli Ecclelìaftid 
fid&io^udicatidal Vicecollettore Koza ricorfb al 
Giudice della idolenza^colaic . Le quali coiè tutte 
aloimenccpàlGuiaDò 3 tempo auanti,non lènza gra- 
ditfimopr^udido dellagiuricGttione£cclelìaftica.' 
. l^paiewaggiuiigeiequÌTà'alaopenfieicdoè, 
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che ancora che il S.S.N. Vrbaao Vili, volellé come 
Giiidìce conofcete la caa& tia qucfB dae Re iòpra 1q 
iagi<»ùnella fiiccdSooe (fi Portog^ infia tanto » 
chepronunderila lèntcnza deue mantenere 3 Rè 
DonGicuaniù IV. nella Cm ^ufta poUèf&one dd 
Regno iidIaqa:deGttoaa,eRcono/cerlo comcRè, 
e tcattaiecome Regio il Cao Ambafcìacore ; L'ome^ 
{ùeJefaiecon glialtri. Il che dimofttano chiaramé- 
teleragioni, e leggilbpra allegate. 

Vn'altco drcmpio iì può adducce del Regno di 
Napoli . Hauendo Feidinando il Catcolico>elduib 
dalUpo£^Jlk>Dc di Napoli il Rè diFianda^ Giulio IL 
tfi bameJoncefìceMalIùno» (non oftance che il Rè 
diFranda fi cjaeretaltè (èco d'diète ftato ingioftz- 
mentelÌKi^iatodel Regno) ticeuè ambi gli Amba- 
faatoridiciuelle Corone, che nel giorno di&mPÌB^ 
Itogli c^enronoducchihee. Comandando alCac- 
dìnal Cametlengo, che con lì Chierici di Camera in- 
Ssme doueflcro licenere Te chinec dentrambt gli 
Amba^ìatori), cchi Ìl cefta delcenlò ànome tj- 
deUaSecbADoAoltca; perche Sua Santità: non potè 
nceuermeoanteiiliumiIto^cheseiafùfiitatoBelIx 

Hot & Giulio Secondo nceiiè l'Ambalcìatcne dì 
Ferdinando il Catolico^come AmBalcbcoredèlRè 
£ Napoli» non cfiaQtt]e<{KickdblKè (UFfìnaVs 
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perche il rantlflìiiio S. K. Vrbano Vili, fe vorrà f e- 
guitarei lìioi veftigij non fi degnerà dì riceucrerAm- 
balciatore del Seicnidlmo Rè D.GiouanniI V^ome 
And>alaator Regio.' Certo ch'io non vi vedo alca- 
iuragÌone>Feicne quella, che s'apporta della Ribel- 
Iioheècofàfnu<Ja,come veddemodi fopra. Econ 
tutto ciò non vedo in che pofla oftare quefta ribel- 
lione, chciCaftìgliani dicono d'hauercommefTo il 
Serenissimo Rè D^Giouannì IV. che non fia riceuu- 
to illuo Ambasciatore come Rccio ì le t'ingiufticìa_i 
che lì diceua dal Rè di Francia,cBc hauea commeflò 
Ferdinando il Catolìco.non oliò, che non foffe ricc- 
uato il lìio Ambaldacore come Ambalciatore del 
Rèdi NapoU? Fciòdie il Poncefìce è cenato d'impe- 
ékc no meno le Rd)eIliotù,che Ingjuftitìe de'Regn^' 
l-f'NonhòpotiitolacilnienTehauerealle mani altri 
Diaiijperconolccerein cafìfìmilì chelìdeae faro. 
Ma le cole dette paiono lufHciendtfìme: acciò che le 
il fantiflìmo SN. Vrbano Vili, non vorrà appartarli 
dal coftume de* ruoi Predccellbri (come fìamo licuii 
che no fe n'apparterà) fi degnati di riceuere l'Eccel- 
lentiflìmo Signor Midieledi Portogallo Vefcouo di 
Lamego Ambalciatorc del Serenimmo Giouani IV» 
Uè di Por[ogaIlo,e lùc Nipote , come fuole liceueie 
^ Ambalciatotì de^'altii Rè , mentre viene à bar 
^^riiilànuflìmìpiedt. Delcbe inftantementelapio* 
Ie^jk> ilRè,ilK^no,erAnJ>alciatote, fìidettcv 
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yllim* aUeiatione Giurldicofolìrica ,tie'.Uij(i^U Jì proM, (he 
Mt^fi^narVefiauodilAMegeiitue Sua Sdititi rite- 
Ktrjivom Ambd/cittnre dtllà AUeffà di D. Gio- 
MH»( I^. nwuoSi tUPortogal/a. 

L'Vlb della forza , douc poi l'opera non approfit- 
ta, fuole ftimarfi vanità . Contraflano li Miniftri 
del Re Cattolico in Roma il rìccuimento del Ve(co- 
uo di Lamego Ambafciatore dei nuouo Rè di For- 
togal!o,come fè nel nonnccaeiO, conlìfteflè la ricu- 
pcrationedel Regno . 

In Inghilterra fecero i medelìmi sfoi2Ì,ma da quel 
Prencipecruo Parlamento fii il nuouo Re approua- 
to pcrkgirimoIbcceflbre,e Signore di quel Regno 
ammettendo lilìioi Ambafdatoii. 

Gliaccidcnti di Portogallo , ancorché nauiiaU, 
conlìderata nondimeno la maniera come lònO oc- 
corfì, hanno del fatale . 

Ciòlodimoftrano tanti vaticini)' per innanzi an- 
nunciaci.c particolarmente le parole del medelìmo 
Gicsù Chrifto Noftro Redencorc,e del fuo Miniftro, 
riferite da D.Alfonlb primo Rè nella flia dcpolìdo- 
ne Giurata. 

Ne dà inditio la ftrauaganza del Calb,niai più oc- 
corfoal Mondo: Che vnR^;Do intiero haboia^-' 
to pallàio da vn Signore ad Tn'ahio mediance la 
w>leiiza,(èiizapieoe«iitiffa^^,eiDuìiK. Lagaer- 
la 
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radi Catalogna fi può credere non cflerproceduraj 
(ènzadiipoiicione di caiifè fìiperiori. 

Ma quello, thefingolarmcncc decluara efferqu&- 
fto fiicceflb fatale fi è> che la potenza formidabile di 
S|>agna nei cerio d'vn'anno già finito (ò (là per ma- 
canza di denari,ò di genu,òpure,di configlio,o di tut- 
te quelle colè infieme ) non habbia potuto non dirò 
formaremoldeflerciri,màpcrdÌr cosi, nonaccop- 
piarcpochÌlbIdati,pcrtcntareIa ricuperadone d'vn 
picciol Regno , da ogni parte circondato dalli poterv 



InRomaiagiuHitiadeuehauer luogo più chein 
altra parte,fiperIaveraReli2ionc, che vifiprofeÌlà_., 
come perche il Prencipe che ne capo, prudaitil£- 
mo, (àpientiflìmo,egiuftillimo,e laCorte tuttaripio- 
nadi loggetdemineno.edinfigni. 

le ragioni, che li Popoli di Portogallo hanno ha- 
uuto per effimcrfi dal^ouernode'B^ Cattolid.eic- 
flituirqucllaCoronaaD.Giouanni IV. per lolus, 
chchaucualònoftatediuuigate in vnafcritturaim- 
preiTa in Farìgì intitolata Stabilimento delle Coiti 
delIitreStati. 

Le medefimc ra^òni qui fòlo s'accenneianno i 
pei rinfi:elcar la memoria , ellcndo falcile Ofonda- 
mento , fopra di che fi dcóe appoggi quefto di- 
fcorfo. 

Dopò lanrazced^ Rè CaidinaleD. Enrico iklio 
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del Rè E tnanuelle fèl concoifc co alla preten£one di 
quella Corona* 

Primo. La Reana di Fianda fù c(clu& come non 
defcendentedalaetto ELèD.EmanDclle. Secondo, 
D-Antonio Prior del Cratocome nattuale fudichiaT 
lacoiticapace.TerzOjìlDucadiSautua naiodaBea- 
trìcefòiellaniùioce dell'Impcrattice Ilàbella, cede il 
campoàpiù propinqui. 

Il Prencipedi Panna fiiilio di Maria primogenitaj 
d'Odoardo reftò à dietro perorargli la rapprc(ènta- 
tioncichefolo s'ammette ne' ddcendenti nel primo 

f:ado, e venir clcluft le femine, accalàtefiùjrìdel 
egnowDella pretcnfionc ddia Sede Apt^olica non 
fi^xcalbalcuno. 
. £(cIulìmtdlÌlìidetdlìieftrìi^Iaptettnlìonetià 
Filippo II. %lio(fIlàbellaImperuiice,e Caterina fi- 
glia deirinURteOdoaido,acca&cacolI}uca di Bo* 
ganza. 

Fib'ppohaucdorichiefto l^BaibolàDottor ce- 
lebre in quei tempi, acciò fcriud^ perlaMafojlim- 
tà, quello rilpolè , che non haneua ra^ni nella pte- 
tóuionedclla Corona in concodò diCàurina. 

F3ippo fondaua la fòa preceolìone in efièr ma* 
&IÙO, ecE mi^oie età, benché (fifixC) da feoùia. 

Caterina voto de' DottoridiCoimbiadeue 
clIèr[HsferiaàFiIÌp^peileIe^ del Regnoicon- 
finiiàudabnoceatioQ,uaiKi>cke tendono cuad 



le fcminc di fiiccederein quel Srati, ed efcludono 
quelle ches'accoftano con Prencipi ilranieri . 

Caterinain oltre doueua effer preferita à Filippo 
pc[il beneficio della rapprefènracioncperlaquale el- 
la [cncua prerogatiua ai Mafcliio per cffer figlia d'O 
tloardo.e detto mododifucccdere per viadirappro- 
Icncationeiu primo grado è in ofTeruanza ne 'Regni 
di PoitogaIlo,epcròclIaelcludeiia Filippo come fi- 
giiodi teiiiina.Colqiiall'onda:nentonel congrelìb 
che c0àCarerinahebbecon Filippo , voglionoche 
dicefle.Se Odoardo mio Padre fofle viuo V- M. co- 
me cncrarebbequà? E che Filippo rilpondefle, Vaya 
vaya entrando in altro dilcotfò. 

Caterina era agnatadel Rè Cardinale, Filippo era 
cogtiato,c nell'hereditàindiuifibili non rilcua dire,la 
femina nonpotendo confcmar l'agnatione no può 
cfcludeis il Cognato . Perche nel cafo dì Portogallo 
l'agnato fi preterilcc al cognato, [lerche l'IndinKorc 
nulla fatta mentione de glia^EBi^ys^l^^E^tó 
fuopcrvnaperfbnadel iang§e:©Ea«^p?^MfillSiaaP 
lìone abinteftato- 

Siprcferifceilmafchioinpatrconlafcminajquan- 
do fi tratta trà figlie, e figli di mafchio , come Agnati 
tràiorOfOueroqujuadoil maGMode&eadcàMpó- 
Jnofcadatario. 



Elladefcendcuada Odoardo figlio mafchi'o d'Ema- 
nuel, c formaua la terza linea, e nonpotcua cntraro 
la fucccflionc di Filippo coincfiglio d'Ilabella,fè pri- 
ma non mancauanoa^&ico tutti della lìnea d'Odo- 
ardo. 

In tutte le ragioni di Caterina è Tucceduto D.Gio- 
uannil V. luo Nipote nuouo Re. 

Non oftanti quefti fondamenti s'intende , che li 
Miniftri di Cartiglia per impedir il riceuimento del 
Vcfcouo di Lamego Ambalciatore faccino l'iiifra- 
fcritteoppofitioni. 

Prima. Che il Duca dì Braganza come Tiranno , 
ed i^rpatord'vn Regno pofteduro fèlfanca anni dal- 
liRè Cattolici, deae eflere cfclufo da ognidimoftra- 
tionc,chc polTa dichiarare la fìiaapprouatione. 

Seconda-Che detto Duca efTendo Ipergiuro , e n- 
bellc nondeuono eflere ammeflì gli Ambalcìatori 
dieflb. 

Terza. Che emendo quefto cafò elèmplarej e di 
pregiuditioà'RèCattolici, il Pontefice con l'elpul-. 
iìonedidettoAmbafciatoredeue dar documenti ad 
ajtri di non tentare fimilirebellioni, altiimentent»- 
nendofì proreftano di partirli daRoma . 

lifbdettimotiuipaionograndiin apparenza, mà- 
non rìelcon tali in fbftanza. 

AUapiimafìrifpondccheilnuouoRcnon può 
cbiamaifì Tlùrpatore, ò TirannOtperche habet lus in 
Rè, 



RèjCOme nipote diD Caterina, anzi àcontrario ar- 
guendo, fi dice che eiTcndo/èii oflerco molte oppor- 
, tunica, di riporfiincapo quella Corona,ed hauendo- 
. lecralcuratc,comccnoto, merita per qucft'atto an- 
zi nome di moderato Signore.Ec al prelcn te egli non 
. fi è impolf^ilàto di quel Re^no con la forza , ò con là 
fraude> ma lo ha hauuto,o per dirmeglio l'èftato 
confignato dalcommune confènfo , e giudido'dellì 
tre Stati del Reg[io,come conofcitori , che àlui GAò 
ipetcaua la Signoria d'eflb per le ragioni fudettc . ■ 

Alla Seconda. Al nuouo Rènon può darfi tacciiij 
di ipergiuio, perche ònongiurò, òlè giurò, hauerà 
ottenuta l'alTolutione del giuramento j che inogiii 
Tribunale fi concede ade^tfhimaeendi . 

Etil giuramento del Duta D^leodofio Sio 
-, dre (à tatto, ob metum s cflèndo , cfw (c ricufàua S 
giurace,lifàrebbccoftaEalateftacon la diftructio'ne 
di tutti dèlia fiia dsfcendfinza. E tantomeno potecfi 
fat calo di detto giuramento) quato cheil medefimo 
Duca Don Tlieodofio prima di giurare fi ptoteftò, 
che coneflb non iiircndeua di pregiudicare in alcun 
modo nc^sè.ncailifiioidclccndenci nelle fue eui- 
dentilfìmera^ni. Anzifìdice che mono ordinò di 
^tl(èpe)jto conia Cottona Ducale ,'forlìprelàgo 
di'eglidoueaeirerrvltìoio puca.ccheal &liodO- 
Heuadogeie,ScoiinilacliÌon3a^ Corona Reale. 

S ócnc beo pei il conaaoo non hauei potuco fiif- 
K ftagarc 



Digilized by GoOgle 



fragarealliRc Cattolici l'apprcuaDoni Apofloliche» 
ò il p(^eQo di lèflanta anni ■ Anzi douem fu^ne^ 
che Filippo Secondo pfOciuaHè l'af^roiianone ài 
Gregorio XIII. per cohcmeftarc, c dar apparente tì- 
tolo al Ilio polfcffo, làpcdo in conicicnza , che Don- 
na Caterina lo preiialeuade Ragiorù nella fucceffio- 
nc di quel Regno. 

Si rifponde alla terza , cheil Pótefice potrebbe dar 
re eflèmpio in pregiudiciodi Cal^gliani , quando Sua 
Santità tollciipriinoà riceuerecon pubUche dìino* 
ftraéomgrAtnba£iatondclnuouoR.è, manonef 
lèi£ia oDwitiannin, cflemb che eiàqi^ 
tentadaEaKmucioè FiandaJa^MtenaiDairàtiar- 
ca>01anda,& aIai,nonroIo habbino rìceuuto H fuo! 
Ambalaatorì : mà leftituendoli l'ambafciate l'hab- 
binocanonizatoperUgiufto, elcgìiimo Signore dì 
quel Regno, e del mcdclìmo modo lì tiene che fara- 
no anco! iftdfi adherend di Caft iglia,ogni volta che 
mandi loro li fuoi Ambafciatori, maffime non haue- 
do rcf&mpio del Pontefice in contrarìo . 

Con le fìidette ragioni reftando buttati à terrij 
tuttìi fondamenti gettati damìniftii Cattolici rìflia- 
gonoin jMcdelaconuenienza ,e neccffitàdiev'èti 
nceuete il VeKxmodi Lamego come AmdufiiatMB 
Regio. 

laSede Apoftc^iofiniK cafi&mprc vsò d'à^ 
toiderlVItiiiioflatD.ficìtiogaitsinpofàiòytadii- 
cono- 
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conofcer [-PC Icgùiiro Patrone quello che fi rlttaua- 
ua in poni fio . 

Papa Akflandco Terzo confìrmò il ticolo Reale à 
Doo Alfonfo pnitio Rè di Fono^o, che era flato 
-eletto da Popoli, ancoidiec5tnboce& ilRè di Leo- 
ne pei ^ pretenfioni. Ci«ce»n.BJmard.juM.de Ltm. 

Bonifacio Octauo nelle differenze tiàCarloRèd! 
Vngaria figlio di Carlo Martc!lo,e Roberto fuo Zio 
giudicòcolconlìglio dei (acro Collegio douer fuc- 
cedcr Roberto, Colo perche fi trouaua inpoffclfo del 
RegnodiNapoli. 

Gregorio X. confirmò ncH'Imperio Ridolfo non 
oftance le contradittìoni del Rè Don Alfonfb ilSa- 
utOiDon per altra cacone , che per llar egli in polTef 
fò & eflér Piencipe naturale d'Alemagna, Cìmcm. 

Ko SccondcofTOoncndofi Renato, riceuègj' Am- 
bafciatori d'Alfonfo d'Aragona chcpofledeiia il Re- 
gno di Napoli, dando per rifpofta quelle leniate pa- 
role, le qualifiporrebbono in qucfti tempi anco V- 
fare con altri, Fòi Regno corrmfiisjò'ttaéH.cM'eèttù/ùmec 
virej Aiilìnt,quiliusho(iesfoffiàs tacere, Cammen. 2 Mh.x . 

li medclìmo Pontefice Pb IL riceuc gl'Amba- 
fciarori de Matthias Re d' Vngaria; non oftantc le ri- 
fentite querele diFederico Tetzo Imperatore jlqna- 
le da mcdefimi Vngarì era ftato eleno ptima Rè , Se 
hauena accettato liRcgno ì Referendofi tu gl'An- 
naK del medefìa» Pomwficc, ^mifiityCM^ t^mu im. 

K 3 («S?-» 
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ìufimtfftqntril*^ dixn ,<jmind<iS6dls AfofialUt moie tfi 
fet^tm Rtpm éfpelUre^m Regsua teatret. Commea. Pij z . 

Paolo Terzo conIÌTinò Carlo Quinto nelpoflèi^ 
lo di Milano, non ollance le doglienze del Rè Fnm- 
cefco , il quale ne era (tato inueuito daMaifim^lìa- ' 
no Imjpetatore, & haueua comprato quello ^ato 
con propri] denari. CiMcan. 

GiegorioXlU. ammtffe gl'Ambafdatori di Ste- 
fano Batoto eletto Rè di l'olonia , con rutto che En- 
rico TerzoRc di Franciaprercdcfle di ritenere quel- 
la Gcrona,enonriiaueflt;mairenundaca. s^ad-tn- 

■ Mareirempio,chcs'applica, cftringepiùd'ogn- ' 
altro èquello del Catolico Ré Filippo Secondo , il ■ 
qualc.'Huiando , come ilè di Pottogallo Ambafcia- 
toriàGrcgorioXm.perleipcditionidi quel Regno: 
detto Pontefice li riceuc, non perche 1Ì coflaffe che^ 
egli haue(fe più lus de gl'altri pretendenti di quella 
Cotona,mà Iblo percJie n erain pofllflb. 

E però conlcflcmpio di tanri cafi Teguiri, c pratti- 
catiaa' lliccellbii diS-fietio con lì inaggìoii.Ficnd- 
|sdcUaChrìftiaDÌtà,paFediepei rigore di^uftititi_> 
nonfidcuacrattareconmodidHrerenti il nuouoRe 
di Poitogallo Don Giòuanni Quarto , che al pidèn- 
lefìtrouainafToluto, & attuai pofTcllb di quel Re- 
gno. Oltreché con tanBi mcglior titolo logodù, - 
■ ■ - ■- quan- 



qoàbtochenonconla forza -Ilià occtqaio; ma l'è. 
flato conlignato dall'applaulò de' Popoli,incdianW 

lefaenotiiuiniiragioni . 

Ec il riceuimciiio di detto Ambalcìatorenon può 
appettar prcgiiiditio alcuno allì Ré Cattolici, perche 
quìnon fi deue decidere , ò fèntentiarc àchi de luicj 
Ipetd quel Regno, mafolo vogliono, e defidcrano 
prertatqLiegl'Acti d'obcdienza, che tutti liPrencipi 
della Chriftianità,(òn Iblili di dare ai Vicario di Chri- 
fto,& alla làntaSede,dclla quale il Re Don Giouan- 
ni IV. fìprofefla obedientiflìmo figlio . Nel qual atto' 
non vietw à commùnicarcil Poncefìce al mioao 
maggior lus di quello,che tiene,nc à confìrmarIo> ò 
allìcurarlo maggiormente ne] poflèflb delRegno . 

Che però à diipofitione de* Rè Cattolici ftarà 
lèmprea viària ragione, & anco la forza f fé potran- 
no) per la ricuperatione di detto Regno , fic valerli di 
nuouo del confìglio di Marcantonio Borehefè Pa- 
dre di Paolo V. fàn.mem- datoà Filippo Il.d'accom- 
pagnai le fue ragioni , fopra le cjuali haucua fcritro 
con ventimila fanti , e quattro mila Cauaili . 

.Confìderano alcuni pei fnpeitlua Ibdis&tdonu 
de Caftigliani,che/ìpotellb vlàre il temperamento di 
riceuérrAmbaiciatorefiidetto, conia n&ruadclle 
ragioni À fauor de' Ca(ligliani,mà forfè quefto parti- 
to non fìrà accettato da Portughefi,che per tanti ca- 
{i«&mplaripKtendono effernceuuD liberamente; 



Quello fi pratticò in lépo di Giulio Secondo nelle 
dHtèrenzetràilRèdi Francia, c Fernando d'Arago- 
iia,riceuendoIavigiliadiS-PÌctrolitributidavno, e 
dallaltro con protette reciproche peinon pregiudi- 
care il lus di quel li . 

EClcmentc Ottauo ammlfc gl'Ambalciatori di 
Enrico IV.Rè di Francia, e diNauarra conlarilèriia 
delle ragioni del Rè Carolico in quato alla Nauana. 

Le (bderteragioni,ficomecóuincono,cofidoue- 
rcbbono baftarc per romper tante durezze: màs'ot- 
teiifcono inoltre diuerfe conuenienze da bcnpon- 
deiarfi. 

Che fi deue hauere riguardo dinon^lguftaie il 
nuouo Rc,ch'è pcrinclinanone tcligionAìino , e che 
hàdanprima, e dopò d'cflcrlUtoSTuntoal Regno 
tanti (ègnidcllarua pietà, e deuocione verfolalànta 
Sede. Riferendoli clic non vuole eflcr incoronato. Ce 
prima non fcntleflerftaro Icuato l'interdetto pollo 
in Liibona dal Collettore Apoftolico : oltre Tnauer 
cpmmandaro che fi prccedellè contra gì'inftigatori , 
epromotori dell'efpulfione di quello , lenza tana al- 
tri dccrcu efèmplari , con li quali hà prouillo all'Im- 
munità Ecclcfiaftica. 

' Chenondeuonoelkrlcordadigranmeritidegli 
antichtRèdì Portogallo, de quali ilRè D.Gioaanni 
lV.èverodefisndente,eflèiliio,diefuroiK>tprìini 
cbeincroduirno , e poitomo b(3uita Fede ne' Faelì 
de 
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dcgl'lnfedcliicioc nell'Indie Orienta!], Brnfil, Ango. 
la,Capouerdi;,SanToiiia(b,&in tucterifok dell'O- 
ceano, c li primi, che ripxeffero dentro li termini del- 
l'Africa da quellapaice la potenza de'Saraceni cooj 
inefpugnabtii fonezse . Oloc Iliuier vlàto ih varìj 
tempi anco infinite dimoftradoni di liberalità alla.* 
iàntaScde: perche {cguiteleconquìfte ludette dell'- 
India; il Rè Emanuele inuiò à S.Pietro tutte Icprìim- 
tie,cioè OrOjPcrlc,DÌaraanti,Riibini,Prothnii,Dro- 
ghc, Elefanti,Renoceronti,e mill'altre cole pieiiolè, 
cpcregrine. Donò di più quel prctìofiffimofèruitio 
all'Altare di S.Pierro, cioè Fallioito, Fiuialet Pianeta, 
TonÌcclIc,& altro , tutte coperte diPerlc ,& altre-» 
gemme, fcnz'ahri infiniti Regalifatti indìuerfìtem- 

B' per le Tiare de Sommi Poniefìddigrolliflìmc Per- 
e pietre pretiolè , le quali dimoftranoni non fi leg- 
eecnealcun'altro Rè nabbia fatto allaScde ApoAo- 
ucain occalìonc dellcloro nuoue conquifte . 

Che lì delle hauer particola t confideratione anco 
al merìto'di quel Popolo olèquentilfimolcmprc alli 
Sommi PonteiKi , potendofì credere che reftarebbe 
grandemente lconlblato,per no diie offelò, Ce l'Am- 



noDidemoftiationi, & cerimonie , che (ìcoftiiniano 
commumcaieàratri • £ lì confìderarà rmtamenre la 
natura defkHtogbcfì. che a|^rendono l'of^ .{nù 
d'ogti'alaanadone. e paidcAiaimeiiceiloueiìtocT 




ca 



ca l'honoie del loro Rè , del quale fono CmG:ctaSC- 
fimi ■ 

Oltre di ciò , che non è douere cheli Caftiglianifi 
pollino vantare di poter di/jiorre, comepiùìoro pia- 
cedellechiauidiSan Pietro , e fiano arbitri de Pon- 
tefìd • 

Che (àiebbe vn farli prefìimer troppo .ièotteneP 
{èro, che il Pontefice chiudcHè le bracda fblo à chi 
lofo pare luentie è dcbicodi quello teneilc apnee ad 
ognvno. 

Conuciùr al Sommo Pontefice hauei diuifà 
ChnftiaiùtàinmoliiRè,epotentatì, nonlòlo perla 
sandezza,e lo fólendore , ed ytile , che arreca alltL^ 
Corte Romana la muliìplicitàde glìAmbatcìatoii : 
ma anco per maggior veneradonc, e fìcurczzade 
medelìmi Sommi l'on tefici.che mentre vno fòle c il 
Monarca^enon hà clii Io bilanci, benlpelToì Ponte^ 
fici non fono riueri ti come conuiene . 

Che iàpendoil Pontefice deuotìnìmo le chiare^ 
jra^'oni del nuoiio Rè rìccuerà benignamente li fiioì 
Ambafciatorì per far grana, ancorché ^protenda pel 
giuftitia. 

A^omentatfiilpoco lus de Caftiglianì dal non 
publicaieal Mondoalcuna /critiura àloro fauore , c 
dalTaltra parte procurare di ru|>pnmerec]aelle , che 
cleono àunoie del quouo Re, e quelli che pieiù-- 
monobaocile 6inei 

1j 
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Lì Pontefici nei tempi andati haiier ricciuiti con 
infinite dcmoftrationiaaftetto li l'erlìatii, Etiopi, 6c 
aIuiInfidelÌ,(blo per allettarli alia vera Religione. 
(et più- nraeìlàno far ciò con Cattolici per confic- 
marli, e caiduarli maggiormente . 

Farfi tante diligenze , e Ipelè per rimetter la fatitii-. 
FeiJc nell'I nghilterra.fcaìtrouejeffer molto piùne- 
Ceflàrio il mantenerla doueèj & anco con/ìdcrare, 
che Portogallo è ìl più remoto Regno della Chri- 
ftianità, maffime in tefleffione dell'Indie Oricnrali,le 
quali, come membri più lontani dal capo , hanno bi- 
sógno di maggior calore . 

Che lìtrouano molte Chielè di quelRegno va- 
. cand,nèfipuòproticderqueUe de loio Paftorì, Gl* 
non !^ vldma il ne^otio dcll'Ambafciatore. 
. Che fin che Sua Santità non riceoe detto Amba- 
Iciatore, confcquentemente non puoi inuiare iru. 
quel Regno li fiioì Miniftri Apoftolici. Che quefto 
punto puòdarcaufàadinfiniti pregiuditij , e danni. 
Perche non facendo riflelTìone à gl'vtili , che da quel 
Regno cauaia Dataria , e la Secretarla deBreiiiper 
l'infinite rpeditioni,c graticcile vi fi difijacciano, nè 
delle rendite delia Collctroria, &c Bolla della Cro- 
ciara.con tutto che alcendino tutte infieme 5 ocrail. 
fcudil'Anno.Potrcbbono quei Popoli inrrodurre,ò 
pretendere (maflìme che tengono longhiflìmi Pii- 
lùleggiantichidaSominiPoiiieiìci circa quefte ma- 
L tene) 



tene) di non voler ricorrere [»u à Roma per le fpedU 
aonì didcae grane , e cofi lilaflàrfì à poco à poco 
nell'obcdienzachelund l^mpre profcuàta con tan- 
to zelo alla iànta Sede Apoftolica , eflcndo pur trop- 
po vero clic da minori principi] fiano cagionace più 
volte [Guinee perdite remprclacrimabili. 

Il che ranco più può temcriì s'è vetcchc il Velco- 
uodiLame^o(cafb/ìtij)ugiiidirìceueilo) ponilo- 
ArDcdone di vintar, e Ecmter obedieoza à Santi Apo- 
. floli , e Tubito .tornar in Portogalto . Indido 
chiaro che quei F(^li fUnno julpunt^ 
e che fìa per ba^li dliaoBt lata} . ,t 



dal'CantolorQ'niaQtoconue- - 
nìua per ciier in ogni - 

tempo, c per tut- 
to quello die 
pottlie 
iliccedcre icufau ap- 
prenbDiOi& il 
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« RE V S C 0 M P E ND ì 0 . D E L 

Succefo- neWtUttiene dtl imue S} dt PvrUgtUit 

Gioiunni^wtrt» , Duca di Briguizfi a 
g. Decentl/re i 640. 

Esfendo già 5 8. anni, che il Re^no di Portogallo 
era foggeccoaliiRè di Caftiglia con iqu^ ca- 
pitolorno li Signori del Regno quando li ià confì- 
gnaco per mancenimento de'loroPriuilcggi, & cC- 
fèntioni, fra le quali vnaera.chc non potelTero fiir 
ieuata di ecnte , che non fofiè per (èruido delRò- 
gno, e delle conqaifte fatte da Ponughefi j dfendo 
uiccefla lalblleuatione di Catalogna obligomo ad 
andare conno elfi Ibpra 4. miL Portughcfi , che f à 
fentitamalamentcda tutto ilR«gno, e (s bene per 
il palTato fi erano fatte altre leuate per Fiandra, c di 
prefentclènc faceuaperla Corona di Caftiglia fino 
àqucfto legno iìdiflìmulaua . Ma venendo ordini 
per accompagnare la MaelU Cattolica nell'anda- 
tadi Catalogna, tutala-No^tà del Regno>iISe- 
grerariolfi»àtO'clebo^&fa^e^di ValòsiKellosxle^ 
Brino Batl:»^, che fòfteneùa nella Città ^lisbo- 
na il Gouerno della Monarchia Lufìrana , Cogna- 
to, e Socero di Diego Soares Segretario di Portogal- 
lo , e fauorito dal Conte Duca, con grandilfima-t 
violenzaellegtMua gliordinì,^hegllvaiiuanodella 
Coree lèiaa, r^oanto 'della Ni:ÈUtà' Foooghe^ > 
X. 4. qii4- 
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quale tratcanacon'Jil]^icegio, e f^-nza quella ftìma. 
che èpiopiia diquL'ìl.in.iiioiic , raiiropn'i lipareua 
fìraro, quando, che detto Stgcttaiio ili f.'ingue or- 
dinario, Sediolo per cflerefiio Padre fìaco per (cn- 
tetiza condennato ,& eCchfo dall' AmminiUrariono 
publka, e non óftsuitc che la Seccnidìma Ff encipef' 
Ck dìSauoia, giàOuchcÓàdiMantoua flauainque- 
fto Regno con tìtolo fupremo , nondimeno craj 
lubordinara alla volontà didetto Michael diVafcÓ- 
ceilos, non haucndo qucfta Signora altr'autrorità, e 
poteftà,cheilnudonome, li Decreti venitianolbt- 
tofcritti , la Nobiltà non hauciia doue appellare^ » 
inà ibìo obbedire , granata vltimamente con prc- 
cct:o iòtio pena d'in{aniia, e confilcatione de'be- 
ni, e confidetando che per vbbidire à Sua Maeftà 
Caiiolica erano nèceflàrij danari per la fpcfa d'an- 
data, e tornata diCaialognaJontanadi Portogallo 
600. miglia, efojpetiando che il line di quella chia- 
mara follè diuerib dell'apparenie caulà , argumen- 
tando per la retenrionc di X. Grandi del Regno, 
che erano chiaman in Madrid, iòtto pretello dell'* 
aIreradone,die fùcce0ein £nxa, e trattarli l'vnìo- 
nc del Regno, con quello di Cafti^lia Icuandoilrc- 
fto della nobiltà, ne leftando perlbna , che porel^ 
le relìftcrc perfarquello, chclaraggione di flato ri- 
cliiedcflè jconconendo anco àqucflo molte: pcrio- 
ne difguftate per le mali Ipediuorà della Cone, non 
dfen^ 
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eflendo remirate le prctenfioni loro, echeii Regno- 
fi perdcua per il mal Gouerno , c mal'elettionc di 
Mìniftti,e perche frà 1Ì chiamati vi era il Duca di Era. 
ganza DonGiouanm, il maggior Feifòna^io , al- 
qiiale fpcttàualafòcceflìonedel Regnò, come Ni' 
potè dolIaScrenifitma Donna Carerina, che Ce no 
ftaua rctirato in vna fua Tcrra,chìamata Villa Vic- 
ciofà) non trattando altro che della conlèraatione,* 
de'fiioi Stati, che andando alla Corte era ceno non 
tomarebbe à goderli , mà che lo tratrerebbono . 
Si vnironoinficme molta Nobiltà, & altri, che per 
età) ecapacità, econfidenza mcritauano di partici- 
pare negotio di tanta importanza , e rifolfero li x. 
Decembre, giorno di Sabbatoallc lèdid^ote dlè- 
leintmppe in Carrozza pei diaerfè pani al Palazzo 
Reale armati dì piftoUe, e dimok'armida fuoco, e 
come fé vi andaficro per negotij iàlimo mold Icj 
fcale , douc a/Iìfte la^uardia de Todefchi, dando 
tempo, die vi arriuaflero glialtri, che parte fidiuì- 
ìèro à baffo alle Forte , & altri per diuerfi apparta- 
menti ^ Alcuni furono à quello del Segretario Mi- 
chele Vafccncelìos, evenendo anuifato da vn' Aiu- 
tante di Camera dcllaquantità de'Signori, chefta- 
uano tuori , difle ad vn fuo amico , quefto pare^ 
vn'amutinamento d'Idalghi , e vi fece poco cafo , 
mà lèntendo,che ftrepit3uano,con buttale le por- 
te per Terra, doDiando ranni, e coofiifi), cìIokIÌt 
to 
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to pi^'Jiovn'Arcliibiggio, ^ vnCapìtanOjche Aa- 
Ila fcLO ncpi^lfòvn alito , capcrfèla l'orta vlcima, 
parendogli , tiie non poetili: tfftre canto gran m- 
more / mà (ubico gli tutono (parate contro di fe^ 
mcdte arcliibt^lgiatc , onde ferito G buttò dalle fì- 
Heftte ddt Palazzo . il Segretaiio fi nafco^è in vn.. 
CamatEO delia Segretaria , doue fù ammazzato 
, di fià pugtialate, è prirria j cbe fpiralte lo gcttoto- 
nogià pei lafinefìra , che rielce jn vna Piazza , 5c 
apprtflo li buttarono la maggior porre de'fìioi ar- 
ili:mi,c mobili, e di;l 'uo corpo eccettuato la Tc- 
ìtj,nc.-ruronorattÌ;.io:ri pezzi, die tuiono lepelliti 
nello 1 de ncgi i,e diedero delle ferite ali officiale 
maggiore dL-llaS^grctatia. Al primo motoche lènti- 
lono quelli della ±^a,pic{ao l'Alabar^ i Tedcichi , 
£cTDO'd'e£[ìnietiendofìip.di&& celiò cfiimo, vi 
moiìvn'Atutante (Scalperà del Maichefò Fuclba-i 
per Sbaglio con vnGludicc chiamato Cotrcgidore, 
che ii irouò pteftnte, volendo tenere detd Idalghi , 
I ntono poi dalla SciéniiTìma di SauoÌa,c li dil^ro^he 
(i fcrmaiTe da parte del Re DonGii^uanoi con dir- 
glì,chenon lèlcfa{eU»ag^uio« e poi|laaMiduC^ 
IcroncIPalazzod'Eocemra^as, doocAi cratxcba- 
ta conguardie. 

TutdBTiibiiiialififeniutono, cpdCmpei&tOy 
andando àoaouarc l'Aiduefcoiio diUsbona. che 
venne Tubìcocon la.CRx:eabata,foIoilTdbuDaIe 
della 
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della Camera, del quale era Prelid;ii:c il Conce di 
Caftagneda tccc qualche rcfiftenza , ni v vi:i.br)do 
ducfiioifialiuolilugaci, condL-Jcer^jaiich'f gli, & an- 
dò con la bandiera del Topolo accompagnaro d.ij 
molti Signori à Palazzo, gridandoper la Cina mol- 
te pcrroncàCaQallouon piftoJc, elpade ij^nudeal- 
zace. yiasURcIìllQioiuamj&'incoaiiaiKl(>q'ual- 
chcduQQiohcndarniècieuafrunoalIa Ipadai, cnon 
Tccompagoaiiaiiò il loro gndare Viua il Rè,cia fìibì- 
tofcrito mcrtalmentc, 

- Quello Icguiro il giorno coricorfè óuia la Nobil- 
tà a Palazzo, e depucorno per Gouernarorb l'Arci- 
uefcouo di Lisbona, e di Braga, hauendo corlb quc- 
ftodi Braga pericoloddla vita perclferc di f.utionc 
Spagouola , e dico , che ci tufìc chi intcrccdtlT,; per 
lui, acciò noril'ammazzalTsio , ti Ipedì iìibico auiiilb- 
al Conte Duca Rc'diquanco èrapafikto, il^Popolo< 
coricallaC^doueviueudilSocretaiio fuordi Pa- 
lazzo, &vihabitauavn Rio iTatelIo ,e la laccheg- 
glorno, non perdonando ne alle porre, ncalle mura, 
lìCartcllotùafrediatcefìrefè di maniera alli i. pct 
mancamento di viuere. Il meticmo fecero tutte lej- 
Naui, fello vn Galleone Casigliano, che fi ditele per : 
tre giorni, che poilofoggctiorno conarte. Piglior-- 
no, anco Torre vecchia, Cabclànca , & alli dieci lì 
relè il fortfcdiS.Giouanni, ch'è la chiane del Porto , 
c.déllà Città, e vkac atoibuko à miracolo ÌxAhUì 
• impa- 
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impadronito di tutto il Regno in meno di doded 
giorni, lènz'alcio làngue , die con fe mone accen- 
nate, non cflèndo ftata l'intentione delia Nobiltà , 
(òlo, che far morireil Segretario Vafconcellos Per- 
Ibna di leuato ingegno, e ^ran Miniftro per molte 
parti , che concotieuano in lui , oltte vn'afpetto 
nobi^mo, chehaueua fènon rhaad& macchia- 
te con l'anoganza i c ^yxibta od tratto , Se ef^ 
re jntempeiaco nella lullaria , nel mangiale, e nel 
bcrcj. 

Allilci fu giurato per Rè, & alii quindeci Coro- 
nato, eflendo fatto vn beliilììmo Teatro contiguo 
al Palazzo al pare delle fìnellre , e doppo montò à 
Cauallo, £c andà nella Chiclà ma^^re della Cit- 
tà, andando tutti li Grandi, eCaualierìàpiedi con il 
capo (coperto i in quelli giorni fccel'v^no di Con- 
teuabile maggiore del Regno il Marchelc di Fertei- 
ra, titolo chcgodcuailDucadiBraganza' 

Alli xxvj' entrò la Regina in Dsbona accompa- 
gnata da tutta la Nobiltà, fecelcuare l'interdetro da 
Monfignore Caftracani per fcimcfi,fin tanto che fi 
poteiTe hauer tempo di negoriate con Noftro Si- 
gnore, haueado mandato or dini rigorofi , acciò fia- 
no rilpettate,erìuerite le materie Ecclefìafliche, e 
dì ^ haucua fatto pagare quindeci miila feudi di 
iclidui aili Miniftri della ^brica dì S-Ficiro. 

Hà Ipedico Ambaloacoie in Olanda Fianda,Ca- 
talo- ■ 
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falogna.&Inghilteria, accompagnando ogn'Am- 
balciacorccoii vna pcrfonadi Lettere , in Olanda D. 
Cliriftofoio di Mendo2za, e Luis Percida di Caftro 
in Francia il Moiiterio maggiore con Atlconio Co- 
dio diCarauaglioJn Inghilterra Don Antonio d'AI- 
niezzo,e frà Pietro di Soiiià,à Barecliona Donlgna- 
doMaicacennas con quattro Catalani mcrcanti,che 
erano crattenuti prigioni in Lisbona^ 

Viene anco Ambafciatoreal Papa D. Michele di 
Portugalio Velcouo diLamego, Signote de* primi 
dei Regno, Parente dei Re , e fratello del Conte di 
Vinciolà,Capo di quello fatto. 

A Venctianì, & altri Prencipi d'Italia lì Ibno Ipe- 
ditcakre perlbne. 

Fu fatta vna(blermi(fimaProce(Tìone,conIntcr- 
uentodi rutto il Clero della Chiefà Cathedrale, à 
quella di SauDominico, nella quale l'Arciuelcouo 
di Lisbona portaua vna Reliquia- 
Si fono trouatiin diuerfimagazzcnì,ene"Caftel- 
li vintilèi milla Picche, e trenta railla quintali di pol- 
iiere,fièfatto Piazza d'armi Villa Vicciofà refiden- 
za del Duca di Braganza , ciTcndouifi mandati tro 
milla archibuggi , & altre tanti molchetti . 

Quello , che rende nierauiglia , è che fi fiano in 
quello fatto ingegnati tanti Signori, ne fi troni per- 
Ibna,che non pianga per tenerezza con la memo- 
lìadell'an^hilLè del Regno, nonvi efiéndo (bto, 
M dà . 
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chi fi Tia dicliiarato perii Rè di Spagna, tanto era il de- 
lidcrìo , che Ci hauetu dluueie vn Rè della nadooe 
Portughefe. 

1 1 nuouo Rè hà fatto molte gratie,e mercedi dan- 
doordini pei il buon Gouerno nell'aminìnìftratiì la 
gia{Btta,e perlamilida . Hà mandato bando ,ch&.> 
niuna pcilona potlà haaer cometdo , né dì robba , 
nè di lettele, né poffit paOaic in Cal^^b lènza li- 
tema y iòtto pena del» vita , c coo^tionc de' 
beni. 



IL F t N B. 



